L'AMICITIA 
COMEDIA DI 
GIO. DONATO 
CUCCHETTI, 
DETTO... 

Giovanni Donato 
Cucchetti 



IP 

Digitizccl by Google 



H 



1 8 



/ (t.! Ci 

'.regi 

Anzi I 
;iipr( 

^àacb 



AL MOLTO M AG. S. 

LODOVICO RIGHETTI. 

GLI è da rendere infi- 
nite gratie alla Nata- 
ra,clie fra gli molti do 
ni,cheogn'hora ci di- 
fpenfa in tanta copia, 
ci habbia teli tanto difpoiU alla 
vertii dclI'Amicitia,chc niun'al- 
tra cofa ftimiamo più conucnirci 
di quella per conucrfare,5c viiierc 
fra gl'altri uitaciuileòc honorata; 
&à ragione in aeio da ogn*uno 
a^ue eifere tenuta in grandifsimo 
' t^reggio^poi chcinfefteHa coni- 
^prende tuttele forti de' neri beni, 
^^nzi dirò di più, che la la Natura 
j;n prodiicendo un tanto frutto à 
I nortro giouamento,parc in alcun 
\ modo di hauer vinta fe ftclfa ; po- 
I fcia che non ui è grado alcuno di 
languedalei cofi Itrettamente le- 
I gato, che dall'odio non poITaeflc 
I re fciolto , & contaminato 3 do ue 

A 2. cht; 




L Amicitia da quelfo inai 
r vintane macchiata, (1 
dia come da abbondali 
►nte di somo bene non 
rifchino continui gioua 
jcncrchnmano. Onde 
L ragione da alcuni già è 
ara più neccflaria del - 
c del Fuoco per mante- 
li quella nolìrauira. Ma 
: da pochi io la vegga 
mzi da molti,& forfi dal 
5rpartedc gli huouìini 
zonofciura-^o ciòfia>pcr 
in bene tanto raro, che 
longa etade di vno ò 
Ilici habbia fatto acqui 
fiariputato huomodi 
luftria fra gli altri, ò pii- 
iuà me gioua di crede 
noi come ingrati figlio 
>pocaftimade bcncfi- 
l pierofa madreNatura 
; Non|dimeno non (i 
f,cliein V.S.particolac 
rifplcnda quella virtù 

fingo- 



) fingoIare,ficome èanchc fingo- 
Jarmente dotata oltre l'ingegno V 
& valore in tutte le buone lettere 

■ di una ingenua bontà ; dalla qua- 

I lecerne fiore da prato forgono 
piaceuolifsimi& gentilifsinii co- 
ìtumi «5c maniere diconuerfare ta- 
to deftre & amabili,che con la cor 
tefia fua facilmente acquifta la bc 
neuolenza & l'amore d'ogn'uno 

' chela cono(ca,&,quello che qua« 

fièincredibile, quanto può Amo 
re in prendere ricenere gli ani- ^ 
mi noftri , tanto lei vale in tirare à ^ 
i fC',& rapire lo ftefib Amore; Ec > 

queftaà punto è Hata quell'arte, 
, conlaqualedinafcoftohatiraraà ' 
fe rAmicitia Cchc tale è il nome di 
quefta Comediaja quale'horà io 
gii dedico & dono j che mi ho 
propofto di (lampare, non folo 
I perche da quella li predino gli ve- 
j ri amaeftramenti dell'Amicitia , 
' tanto giouéuoli à ciafcuno, quan 
I to ninno fcnza quelli affai bene 
uó viucre ; ma anche acciò io 
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)meggÌodiaà diuedc- 
[ualfia il ficuro porto 
ria,cofì potefsi io fame 

io) con l'opra mia, che 
omini hauefl'cro noti- 
i come fperarei che tut 
ù & bontà fua reftareb 

giorno pili fatisfatti& 
ella pratica fua „ Refta ; 
: ha fèmpre hauuto & 

animo pronto in gio- - 
olte mie occorrenze, 
: dimoftri altrettanto ( 

ggradirequeftodono, 
fegno dell'animo mio 
femprcofferuerò lefe 
tìi di V. S. alla quale 
io ogni profpera efal- 
;li bacio le mani. 
djé.diNouemb.ij87 

* 

5lto Mag. 

>r AfFcttionatift. 

Vittorio Baldini . 
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RLOCVTORI 

louanc. 

giouanc inamorato 
fu o Compagno* 

Ro fuoSeruo; 

A forelU di flauio 

o Zio di Liuia, Vec- 

T A Serua di Liuia. 
\ I o vecchio inamo* 
-luia . 

o fuoSeruo. 

3 Parafito. 

fua figliuola. 

di Famelico. 
RTo Genrirhuomo 
itodiFiorina . 

B I o Gentiriiuomo 
le- 
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.^4 L'AMICITIA ^Y'^ 

COMEDI 

DI GIO.DÒN ATO 
C ve GHETT I, 

ÌPETTO UASCENTIO 
VIGNAIVOLO. 

ATTO PRIMO 

Artilio,Flauio, Leggiadro. 

e 

R ANDE ardire in fom 
ma.èjlato il mio.à pigltM 
re corife fa con fig.LiuM 
nelle cofe delio fcriuer^% 
tjfendone io iihfiente ^ comt 
fo^ chefapete , ch'h fmo^ 
fs non f: sji certo dell* umoresche mi por 
tate[ch'to forche hauendomi voi principia 
to à fdruire.non mi mMncherete) Io mi pen 
ttrei.chele cofe fojfer^p affai e tant' óltre • 
riaUiP^OJ intelligenza è la mia, mdeperqueU 




- ATTO 
Uhabbiate à /per are di refìfiete ni dot- 
tofnpere della fignora tiuia , cf?e certo, 
^nchora ch'io habbia voltato qualche li- 
brerà' tinto qualche foglio di carta, i o no 
Wt prometto tanto di me , che, to habb ia À 
credere di ,Jlar al pari di cofi bell'ingegno 
tomi ella e , che veramente fi può dire , 
che ella habbia hereditata la fapientia dà ^ 
Padre y dal quale ella apprefela fcientia ., 
delle belle lettere,& fi può affermare, che 
dalla Natura ella hauejfa V arte del ver fi 
fi care, poiché cofi leggiadramete ella Jpiegd 
i fitoi cocettiyckiond faprei defiderar più. 
AttiPoiche io le ho dato à credere ejferio quel 
che firtuo , & che ella mofira gradire l e 
compofitioni,che io lemandoy piacciauià 
continuare que fi a fatica, per la quale apm 
preffo molti altr\fauorì da voi riceuuti,io 
^ ne refferò eternamente obligato . 
yi^M.Voi offendete la mia buona tntentione, col 
vfiirmi quefle parole^che offendo io defide^ 
rofo di Jeruiruifin\a fperama di premio^ 
voi col farmi cofigioueuoli offerte ^ farete 
parer il contrario : ma lafciamo fra noi 
termini dtUeCeurnorde , ^raccontatemi 
quello the ella diffe à Leggiadro , 
1-cgg Io non conofio perfona.che fia più atta di 
me à raccontarlo , poi che io fon flato in 
fatto , non ho bi fogno d'interprete , che 
pergratia di Dio ho buon Italiano . 
Ila. O Leggiadro io non thaueuo veduto, perdo 
marni, che io non intendo d^ hauerti pregiu^ 
dicato in nejfun modfi,ma erodono, chefnf 



Kn\ Si n dì gratta , che vdendon a repUcar 
aÙt th'iofmto con tanto mto^ifio , ne 

• riceucì'o altretan to contento . 
t,.:. Lafcìatemi entrarmi mez.zo . 

Ilàu"! Si ./^rc/'f ^ f;;/e»^^f , e godere del 

. • ^ ri; (rfliz-re/^ /^'w/zo/^^ hanno fat^o i 

■ ci%a) diwojira portarmho di^^'*. 
T T)i7r/»fi4 Padronc^nonme lo fate po, ptt* 

• pe XJ.à non M cen 

[he lo raccotasfì-Vercheno vt bafta a vdtr 
' tacofa de i Ìofiri amori vna o duevol^ 
. u r^a non vorrefti wai^chefi ducifc d al- 
' tio.come dice il Berma ^ 

" o^n altro ragionar nreue^ey ano. 

>, Mg" . . ^ meritile r^i anc'o tu citar Ah- 
ria. O Leggiadro gentile, jat ant 

Atti fniarnoU.di HiaMtu vuoi : 

^^ojn U d ìfs i. ^fcmpre fu U prefcie . hor 



vaste* 



Tli Tìf t^afcoltiamo . 



1* ATTO 

« 

CO ella mi portaua la rtjpofia^ /ape te 
anco, eh' io tenti ( come vi dtsfi) V amuleti 
tacche faccjfe opera, che io parlasfi con lei, 
fere h* io haueuo difegnato di domefifcsit 
la coja più di quello^che t era O bene^Fa^ 
muletta ha fatto fi^ cht mi è venuto fatto 
quanto io bramano , perche dicendole^ cht 
io afpettauo la r ijp ( ft a neW entrata, ella, 
leita.che hebbe la lettera mi jece dir > the 

> io tgrnasjifra un hora^che ella mi parla'' 
relbe, ìo andata far colattone col Piffera, 
^ poi tornai à lei , la quale mi fece en^ 
trare [otto la fua loggia , e poi mi comìn-- 
€Ìo à riprendere . dicendo , che non era 
conuenienza, che io fosfi cojì ardito à por^ 
tar lettere a vna Gentildonna , cht 
non vfasfi quelli termini cefi in ogni loco, 
che io potrei ritrouare quello . che io non 
wrrei . Io , che non fono nafciuto hier^^ 
/era.Ò" the benisjimo Jo , che ella fapeua^ 
che altre volte io ero fiato me (faggio , 
cauatone la rilpofla , fe ben io mai U 
pnrlai.moflrai d*hauer paura , ^ le chic 
Ji pe^donOy/òggiongcdoleyoh' io hawuo ben 
da dire cert* altre cofe , ma cheto le taa^ 
rei ^ & li prèmetteuo di non tornarci 
più . 

rlau.ii troppo gran rifchlo tu ti mette fti . 

l^c^g.Fdite pure^^ fe to non hauesfi contfcìuto 
perinanzi comefia fatta la natura delle 
donne y che quanto più mofirano di non 
voler vna cofa^tanto più la dejiderono . 
I//^ fubbito mi ii^ofo . horfu poi che 



PRIMO /3 
Jiì qui ^ iof?n contento di vdire per que^ 
' fta volta^quanto tu fei per dirmi ^ ma per 
fauenire^upirdatene^ io cominciai . Si 
£nora,f;ippiate, chel mio ladrone , oltrA 
ejfer egli nobile , ^ ricco come fapete, ^ 
effer virtuofo , (y^ litterdto cornee , gU Ì 
il più amoreuole , il più liberde huo^ 
tno del , mando ^ (yl^ho vdito dire mille 
*^ volte al fignor Flaf4Ìo, che egli non ha» 
mai prouato che cofa fia amore , fe non 
da che egli ha prèfo ad amar v(n , c3^ 
che non altra cofa , che la voftrf$ virtù 
Vha inclinato ad a mar hit che fe non 
ili fortijf e ^efferui marito^ che egli non 
vuole altra Donna già mai . Ella mi ri^ 
Jpofe , E per che ^ fe è così , egli non ten^ 
ta quelle vie conueneuoli^che bi fognano in 
fi mil vegotif f 

Flau. Bella interrogatione y etu^ che gli n\ 

Jpondefti ? 

^^SS- d'accordo^ ioleriSpofi^ queflo 

Appunto, gli diceua il fignor lauto ^ ^ 
^•gli li rifpofe , che V hauer ebbe fatto , 1994 
che prima egli voleua fapere V animo vo^ 

. ffro, fenza il quale , egli non mouerebbe 
parola . 

Tlau , o bella y ò buona ^ ò ottima rifpo^ 
fia Tu rni vai riufcendo vn grand* hu^ 
wo^ofeguita , 
Lcgg. Et ella rifi>ofe ; l bene torna al tuo Pa^ 
' droney chela rijpofla delfuo Madrigale 
gli farà fapere la mia volontà . lo fa-* 
- €endo il paurofo , U fimplice le fog- 

giunfi. 



/4 ATTO. 

gtunp w Ma /ignora, fe egl i vorrà , che io 
, citirni ypon ci tornerò mica » ma più to- 
fio mi partirò dalla fua feruith , & eìU 
foggiunfe fughignando ; no , no , vhidi- 
/cilo pure , cheto mi contento . tanto fa-^ 
^ ro le rilpofi, (T nell'-jfctr della porta , mi 
, diJfexaccQmandami alni. 
Xt\ .O dolcisfima comlufione . 
\a\^;tìprfu^al Madrigalejaf datemelo vedere. 
tti, Eccouelo . . 
lau. O, egVè perle rime i ma rile^giamù 

^vn poco il mio 9 che no ho la copia ad- 
doffo.^ 

Leti. Sarà6ene. 

Madrigale • 
lau* Come iaVhor^ s eH Solar Raggio fcende 
i Jn vn lucido Specchio: à q$icl refleJfo : 
S^auien, ch'arrido legno gli fi a mejfo, 
in vn infiante il gran cai or raccendo . 
CofPl mio Cor sancendo 
taralo ^lendorde uofiri V.ai lucenti, 
X gl'occhi miei^fi al uofiro /guardo intetì. 

Rifpofta. 

Signor dal utuer uoffroj il mio dipende, 
£t ambi ardemo d* un incendio ifiefso, 
che lo fa il nofiro amor pur troppo eipref 
A chi per uera proua amor intende. ( fo 
X ft pietà non fcende 
Ti al Cielo à rinfrefcar % cori ardenti , 
Saranno eterni i uofiri, e i miei lamentio 

O buono, O buono t O con quanta mode-* 
ftia^e con qtianta leggiadria eUa Spiega il 

fuo mcitt0 • O felice Hfì Signor Attilio., 



PRIMO. 1 / V 

€Ì?e hauete impiegato C amore in T>onna 
cefi mtriteuole , ma andiamo^ che c$fi ra^ 
gionando infieme , cond fideremo quei* 
. lo , che dobbiamo fare intorno a qnefio 
negotio . 

Atti, jl72diamo,Le£^iadro farà proui^ione , ch§ 
fia aW ordine il definare per tempo , che il 
fignor flauto Jiara quefia mattina con 
noi ^perche doppo dcfmare fcrimamo quaU 
] che co/a . 

Icgg.T/?/^ farò. O fono fui bel trafico T)ì.%hoIo2 
foy che io fertio laforella del fignor flaui0, 
che Ipafima per l'amore del (tgnor Atti^ 
lioi e pur la pou crina me ne ha mille voU 
te pregato ad aiutarla. Io le ho prcmejfp 
Mari,e Monti , ma non le ho anco datone 
V turni ^né Colli . Perche quando U ne h9 
parlato al Padrone.m'hafemprerifpofio^ 
m ch'ei l'ama per certo^per le fue belle qua-- 
■ l ita, ma non con animo che etlagli fia moj 
m glie , perche gli parrebbe di prendere vnm 
fua forellayper la domtftichetj(a^chegVhie 
col fignor VlauiOy^ io che fono la commo» 
dita del mondo ^ nelle cofe difficili^ nidt tìo 
Jontieri mi metto , perche il mio ingegno è 
'vn.puogrcjfo , ^ non fa entrare fa non 
per le 'vie facili vfitate ma veggo ve^ 
nire m qua quel Lupo di Famelico , fk 
egli mi vedeffe uorrebbe venir meco à faP 
^ cplatjpne, ^ mangiarmi tutto quellù 
the^ierfera io miferbai. Ma vie anco 
lÀtjfféY Eugenio ^ qualche trefca compone 
gono, che ui è snco Corbett^ • 



ATTO 



fCENA5ECONDA 

tugcnio vecchio. Famelico Parafilo 
, ^^oibeuo fcruo • 

SB liejftr Seuefo non mi mactt dì quiin 
t» egli m'ha promtjfo ( il che non f** 
rebbe mai, emendo huomo , che femore h/» 
fatto profesfione delU parola fua ) Lìuìm 
fark la mia,e poi intendo , che come ella 
ha veduto delle mie compofiiioni , fi è in 
jijodo guafta di mecche non vede l'hora di 
Jjfermi nelle braccia , perche dilettandofi 
[ella delle cofe della Poefìa , ^ fapendo 
guanto io in ejfa nefti ver fato , farà ma 
Magnificentia 1* udirci ragionar injìenie, 
«Itreeheidefcendenti mftri faranno tutti 
'V ir gilij, tutti Homeri»e tutti Ariojfi. 
Corb» E tutti Demo/iem,e tutti Ciceroni . 
Ju<T. G ignorame,i Demojleni.e i Ciceroni, era' 
° uo di ptofesfione diuerfa.Oratori erano co^ 
^eJforOftnon Poeti. 
Corb. O Muratori , h CiU{oIari , io ho voi ut 9 

direycht farannc' ^rand' huomini , 
Jam. H^iV, che vnfi ignorante pmpre vuol en- 
trare in mt-no in ogni cofa,à' fimpre fi ve^ 
de,che vno quanto mono fa d'vna cofa^tan 
to più egli ne ragiona • 
Jug. Como tu dici bene egp cofi eerto-Ma dtm 
mi famelico, no vogliamo noi porre all'or- 
dine vn bel pafioì io non cono/co il miglior 
à/toiOQ di te in cute fi a Città , Io ho nonu 



PRIMO \7 

iCauaro, itp 'vorrei con quefio mezzo dirrtè" 
ftrmre,che nelle occafiom io non guardo k 
fp endere vn paio di feudi . 

Coih. Viano^non valargste tanto daKiua, che 
non affoghiate . 

Fani Quando voi vi lafciarète regger à me^non 
ne hauerete vergognammo quando fenfate 
voi di far le Nozzef 

Ettg. DomaniyO l* altro fenza fallo . 

Pam. Oche mi ditele non hauete fatto fT$ufgÌ0 
ne de Polli? 

lug . E perche? non i quefia vna Città , che da 
vrìhora^aWaltra nonne potiamo haueref 
mancheranno i Contadini , che ne portaiìO 
in piazza ogni giorno . 

Farri . Si vede beno^che non fete aunzo k % buo^ 
m bocconi ^ non fapete voiadunquelcheè 
meglio la carne della pecora frolla ^che nS 
è il cappone ama^ato difrejloì 

lE,u^.Non io,che nori lò/ò ^ perchè i edici mi 
prohibiro i capponi perche dubitaudm^cht 
le bugftncie ch'io haueuo la vemata^nonfi 
conuertìffiTO ingétteteftate^ma non rie tr$ 
tieremo ?joi da i lollaroli ? ^ 

Pam, Come Diauolo da i Pollar oli, che vend^ 
no dieci quello, che comprano quattro , (5* 
rare volte hàno qualche co fa di-buono,per 
che il buono fubito vien le unto viuo da 
^uejli Rtcchi Hcbrei, che per ligrandif- ^ 
fimi guadagni , che fanno non turano lo 
Spedere , e i morti ^ o che fono trìffi , o fe 
fon buoni , fono fatti giocare in quefii 
^tempia Dé%di , q li mettono alla ventura 

alle 



fio tre.^ %'0 Ite più di quelle he v figli ono. (5^ il ^ . 
fili delle volte hanno i Cappòyn \ et i de^ ^ 

Coìh. Credi teschi fhnomo da lene haì^hìa mai j 
, icnptio mani à fcorticare i zanM^c/je ca/ca 
. no nel U retti , ^ 

Eiig. Cern e rìon fi potrà far ^Itro pìgliere- 

tno del xiitellp^. ^ 
Ykta^Vitello da quejli tempii è poveretto l'piy i 
Beccari ^come ne capita vno^conofcono i lec 
V cardi,ne cofì toRo h /corticato, che lo trA- j 
hal^r^oin due ò tre Sporte y& lo manda- 
vo fino à cafa di chi /i pare^per materfer^ 
fi quegC auer.tori^ che gli dannò vtile iiiito 
il t^f^jpfi^(^ fe fono Siedati 4 farccfi^fiefcn^^^p^ 
'^farìo fotta V ornila delle (^ortiydlh^qHoli *" 
'^^r^'nriojli portarijpe ' ^ 

Cor. E tu che fei de jeccai^di non fàr/u fej'm^ . 
IsLm-^^pifficilrnerite fratello^^ perche io non ha) a ^^ ^^ 
teatina fortnt a dilbùonHinQr d^ itntjgoz.ar'^^ 
li tutfo il tèpQ dell* anno ^fi ui dndafs 
qui il Mejf^r per copr,arne, m^dèrcbbò^ 
no à magiar dell^ carne fiì^ata.fichc pro^ 
uediamo inaXj che fijrouìa/?^o al'i^ifogno.^^^r^ 
Eu(T.^. O bene > ioandero un poco à uedcrefs 
^ ió irono M- Seuero per intendere^ il giorno 
prcfijfo delle 72o{ze, ttoi fra tanto anda 
rete tn piazza.^ uedtrete fe ui fon de pol^ 
li ^eme fo riferirete . 
Cor\y Si fi, andatele fi fa quefto banchetto co7n 
prati un Bue per tuo cdto ,fe non al corpo 
di me^ che no téemrai in cafa /io ti d o;iesfi 

gettar * 



Itti 



PRIMO ij) 

gettar una pietra fai capo, & uccidmi. 
Fam . Ohhne.c cjuviìo per chef 

Coib. Perche fe tu non hai della carne grojfa^ 
(he ti leni alquanto queir ing$rdisJimafM 
me^quàti polli in un anno uegono in piaz^ 
za no ti fatsarebbcno,T>immiun poco tUA 
f\gl luciate ella di fi fatta naturai snella no 
degenera dal padre, triRo quel Marito^ 
the la pigli era. hauer il Suo cerone la Mo^ 
' glie Lupi, guarda la gamba . 

lam. Mia figliuola e modeflisfimaAo per dir il 
uero mangio a/Jat bene non lo nego.manon 
però mi Spiace ueder gl'altri à mangiare^ 
anXì ne riceut contento ,e ilmedefimo fa^ 
rei sto ueàesf% a mangiar te . 

Corb. E/ io fentìrei piacere a vederti dcuorare, 
hai fentitù amoreuole^afma lafciamo da 
canto quifiOycWt una bella figliuola, uuoi 
tu fQrfe marìtarlaìpiglierefii tu un Genero 
in cafa . 

Tta.Volefie Dioiche facefe le !}efe à lei.e à me. 

Cot. Starna bifi^gncrebbeych' hauejfe Centrata co 
mefifol dire de i Pepoli^o rho uedutafar 
r amore pur gentilmente^ te ne fei tu aue^ 
dutoì 

Fam . Si io . [ 

Cor b Etu taci, e te ne contenti f 

f am.E perche non vuoi tu , che me rie contenti? 
cltreche è ufan^a^che lagiouenth faccia 
Vamore.eirè beUa,^ accorta, la potrebbe 
tirar alla ragna qualche ucello, che inua- 
ghitofidifi bel p/tfio, simpaniaffe Vali nel 
utfchio del defiderio^doue noi lo potesfimo 

preìè^ 



-JQ ATTO 

prendere , legare col nodo del Matti 
nì$mo^(^ dtgisz 7ìe fon duiau€\zi al paf:o 
lo^flir ^cro do un di Uro darà nella pania. 
Córb Guarda purctche no rinteruega c^me in^ 
ter uennto a molinai tre pazzarelle^che ere- 
dedù alle finte promejfe ^s' hàno lajjate con 
uincere alle nudate parole dei lafciuiA- 

^ tìU4ti^ ^ poi fono reftate col facco voto del 
Vh$nore,(3' con la pania piena di carne. 
Fam. non ho quella paura^ fo Ben io qua*7to 
ella uale , & di quanto io l'ho atiertitjt. 
Andiamo^andiaìì2Q in piazza . 

SCENATERZA^ 

Ruberto, & Claudia 
Geadrhuomini • 

10 h/ifiJrei creduto fgnor Claudio per 
V antica nofira amicitia , la quale già 
tmt anni hebbe principio^ che uoinùn do- 
uefie far cofa centra dime. doueÌ0 ne d$- 
uesji fentire dispiacer e.é" parmi, che il d$ 
ucre cftr^portarebbe , che uoler^domi ufur- 
fare ( (la detto con pace uolìra) quello di 
€heione fono padrone u$i deuefli farne 
qualche fcufa^ fly non pigliar da noi quel- 
la ccfa /opra la quale non ne hauete ragie 
ne alcuna « 

Clau. Héth mi halhtate per co fi poco giù- 
ditiofo fignor Ruberto » che te non fap- 
pia bentsfimo quelle y che comportano le 
leggi d$lU vtra amicitia ^ ne jo come noi 

8t ...v.»-'^.. 
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'^no uacccr^ete.che ho differito fin hora per 
loro ri!p etto à dtrui quello , che ^pprefcn 
^ tandofi hora quefìn occajionejn dirò sdcf 
fo . Io fOy che nei ut uo/ete doler mèco^ 
perche io fegtiito amore della Pierina fi" 
' gliuola di V amelico , ma fe noi effamma- 
ftebene quanto tempo e , cheto l* amo ^ e 
à quanti pericoli e di giorno , e di notte 
mi fon mejfo per/no amore ^ mi da ani- 
mo, che leuandoui da queffa imprefa^ noi 
non hauerefìe àlaìmntaruidim^ % ne Ì9 
mi hauerei à doler di noi . 
Kxxh.Io forche non -uè il piu^iuflo giudice di ^le 
fìrffo^ che fe (leffo, e fo eh: haue do io mot 
te uoltc ejfamtnato la còfcieriza mia foprit 
à queflo particolare^che benisftmo ho C9yi§ 
fciuto , che per modo alcuno no mi debbo 
Iettare dall*amorc della Fiorina, Io con^ef 
fo bene , che noi prima che me comintta^ 
Jtead ambirla ^ ma non confeffo io guì ^ 
che fc noi hanejle adoperato il ucflro bel 
giudifio^ che non ^jcne fofle prima che ho^ 
^ ra leuatOfUe.derdo non folo voi , ma tutts 
qth^f^ci Citt,7^ che ella ha l'a^iimo appli- 
fiato h fne^ e non zi noi , e non douerejle poi 
che noi Hi det e à non poter riufcir feco in 
co fa che dcfiderate ^ difinrbar me ^ che 
fono amato da lei tanto quanto altrhuo-» 
^tno pcfs'ejfcre . 
Clau. Conofcendomivoi di bel giudith ( il che 
io non affermo ) doueuate penfare fignor 
Ruberto 9 che tfftndo tanto tempo , che 
io L^amn . & non mi e/fendo rnai leuate 
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^ dalUfuM 'pratica^ che con qualche r a- 
S^^P^JPj^ faccio 5 doucuate ancone i 

• primi giorni del uojlro amore ^ in quel tem 
, che il fuoco non era ancora tanto vi- 
uace, amor tarlo con l'acqua della ragio^ 
ne , 7ìon cercar col giungerai ogni gior- 
no nona e/c a , farlo diuentar maggiore 

^ty fe pare tra/curatamente noi fete ar ri^ 
uatofinqui^ e> uedendo , eh io mene 
dolgo , dotierefti lettamene , far meco^ 
( fe berlio non v ammiro ] quelle debite 
fciife , le quali fi conuerrebeno , perche il 

. pentirfi d*uno errore fcema alquanto la 
pena . 

[lub. Errorefarebbe per certo il mio , CBnnfren 
dohora y & hauendolo conofciuto per lo 
, paffato^che ella ama me , c3^ odia uoi , ^ 
non mofirarle qualche fegno di gr allindi- 
m^cgVcil V eroiche il debito del l^ amici tia 
tra d'auertirni della giouane , ma io fono 
refiato di farlo , perche io uhatituo com-- 
pasfìone , ne uolcuo cofi improuiftmente 
danti qucfia mala nona , credendo pnre^ 
che effcndo futio tic tìaucdefìe , ^ tffen^ 
doncne aueduto > cedermi il Inoco ^ ^ non 
tioler leu armi quello ^ che con tanta affet^ 
tione da vna Giouane co fi fatta mi uien 
donato . 

Clau. lo non fo doue tioi fondato quefla uoflra 
credenza t noifiamo come uoi fapctena-^ 
fcititi ambi in quefia Città , dsi" fiamo di 
nobiltà ' ^ di beni di forttmapoco dife^ 
tenti ^ gl'i ben uert^ che Hoim'auan^até 

Ì9 
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in helt^ Jo confejfo^rna. non uùrHÌ^ cte uoi ' 
ut per/uadefie k credere, che per quefto l^M 
Vicriìia più di tne ui amafjcyperche le diti 
ns à mgiom odiano là beli evia negV huo^ 
miiù^e quefio perche la beltà è dote delle 
Donne i e non meno elleno odiano quelli^ 
che glela ufurpano , dì quello ^ che ir- 
diarejfitno noi, chi ne udefse leuare urjM 
cafa y Q un podere chic fufs e nofiro pa- 
trimoni c : e poi che uoi tiolete , ehe ja 
ui dia queffa mala fodisfatiione , /ape* 
rete , che ella ui odia ^ & ^^^^ 
moftra alquanto di buona ci era , lo fap 
perche ella ha compasjìone di uoi , e uor^ 
rehhe , che il tempo^ t non lei ue Ipfacef^ 
fe cono/cere,^ quefio l'ha detto à me^ non 
una uolta,ma fml/B. 
ub . Voi mi andate dipingendo quejfe uà^ 
lire ragioni contante affetto , che fe nàn 
hanesji fentito la Pierina tante uolte , n 
tanto ad acertarmi de lo dijpiacere , cht 
ella riceuc della pratica ucjlra . ui pre* 
/lerci qualche poco di fede y ma poi cht 
uolcte pur accertarui del no/ir o di/piact^ 
re. Sappiate ^ che ella dice y che quan^ 
do bene uoi ai di/pónete à torla per Mó^ 
glie co 'a fopra dote di dieci mila ducati^ 
ella non conde fenderebbe alla uo/lra uò- 
lenta , ò uolete cofi ? cefi habbiate , mi 
rincrefceuah darui que/lo gran tormen 
to , ma uoi ue Ihauete cor^ìperato à conm 
t^ntì • 

Clau. 
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2l^\x. Vài mi fate uenir uoglia di rìdere y 
ah , datemi la mano , io ut ho fentito di 
che non e il più gitifio Giudice di fe 
SiefsùyChe fe Jltfso . 

Kwh.'B tiero . 

Clau. O bene^io credo , che faptate hentsflm$^ 
che io le parlo ogni uolta che mi e conce f 
fo la commodita dall' occafione. 

Riib. Lo fo per certo . 

ClaUt Voifapetey chela fineffra^ che gunr 
da fopra la firada di ca/a fua , è tanto 
in fuori , che commodanunte uno fi può 
nafcondere fotte di efsa , che da chi è 
alla fine/ira non fi può efscr ucduto , io 
fioglio , che quiui ut nafonJiatc ^ io 
ragionando feco udiate quello , eh: io di 
ro fopraiipropofito mio , (yuojiroy Ò* 

Jidifo^ cheuoijiefso rhauirete y zci ffef 

\jfp, date la ferùcnzk à fjiuore di chi di noi 
$4Ì parerà meritarla » che io da quel (he 
fono mt rimetterò in tutto ^ op^r tutto à 

^uoi^ perche rinterefse proprio non ui fa- 
rà ÌK£awir.r delgiuditio 
Rub . O cfueffa cuna bel! a cofa : uoi non mi 
riufcite niente manco di quel! 0 ^ che io ui 
ho fempre eflhnfito y uoi non degenerate 
funto da tanti nòbili 9 ^ ptllegr ini inge- 
gni , che fono , e5* furono della progenie 
uoftra i ma mi duole fole , che tanta 
gentilezza come è la uojlra^ habbia a 

fentire con le fue proprie orecchie tanto di^ 

^ giacer e. 

Clau. 
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Chur7òj?2ene conferito ^ma quatìdo xogUa^ 
mo noi venir ù quejia pruona t 

Rub. §luando volete voi, che ni hsmcrete fctìh^ 
predile voglie vofire. 

Clau. Sarà bene fra due hore , che farà Cheta 
che tutti fono alla tauola, (T faranno 
vuote le Jirade , <ir farà ella fìcura di 
non eJfer molefiata dal padre /ti egua- 
le ha per precetto di non d Ji,mr mai . 
à ccfa fiia . 

Rub. lo and ero dunque in vn m;o f rutti o,, 
v /sjpettero fu la porta del Cortile 4 

Clau. A fidate eh' to verro fen\a fallo . Gran 
cofa docile t pfoprij m'tercfft , tutti s'in^X 
ga/mano cefi dolcemente , ò come fi cre^^ 
dt! facilmente quel che fi di fiderà . 0 
che piacere , cipe tomi cogito pigliare 
quando fentìro à dir mal di lui alla 
ftta prcfànl^y ma voglio befi far patri 
fra ch'egli non fi fcuopra . ch*ìo fo fe 
non lo legajft con qualche ccnditions , 
ch'egli non /farebbe^ à i fegni , à pofla 
fua egU e miniflro del fuot fi effe male , 
chi vuol cefi , coji Labbia^ fi fuol dir 
per prouerbio ^ 

5 C E N A Qjy ART A .' 
Accilio , Flauio . 

^^f- Vnque voi mi confegliate eh' io U 

yj parli ì 

b. <lome s*io vi confeglto , crede timi puri 

, che è pal^a di^coloro » che potendo fco» 

prir V intrihfeco del .fuo lore parlar}- 

B do^ 
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do 9 lo mofirano fcriuendo, che molte voi 
tele T>onnenon ardi /cono negar in paro- 
. le, quello che negano infcrittitra • 

tutto fitì^ che ragionando convna Do/ì 
na di tanto ingegno io fappia riJJ>onde^ 
re k quello ch'ella mi dirà 9 fapete pu-- 
re quanto meThauete celebrata per fa^ 
piente ? 

Ila. Non dubitate y crede te voi adunque , che 
fe Amore vi ha dato cognitione , della 
belle'^z.a ^ e dei meriti fuoi non vi dia 
anco tanto fnpere , che le fappiate ri^ 
fpondere f 

Att. lo credo di r;o , perche hora , ch^io non le 
fono innanzi fento palpitarmi il core in 
modo ch'io àpena pojfo hauere il fia^ 
to , ò mirate quel eh io farò come le fa^ 
To à fronte . 

ria, Hora fete tutto ghiaccio , che fetelontx-- 
no dal vofiro Sole, ma come i vai della 
fua beli exza fararmì> volti verfo ài voi, 
vi rifcaldarete , e fi come il fuoco conuer 
te in fe Beffo tutto quello , che fe gli po 
ne inan^ , cofi z oi nel fuoco del fapere 
della Signora Liuia vi conuertirete 
onde fe guardar et e in Alto , i conce f 
ìi vi cader anno dal Cielo » fe à ba-^ 
fo , le parole forgeranno dalla terra , 
é diuent erete tutto ardire , ttitto gra* 
tia, etuttoeloquentia* 
Att. ohimè , ch'io temo del contrario , e dubi 
^? di non effere vììo Augel Valujire à $ 
r^ggi del Sole ^ 

fi a. 
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ol TU. Non dubitate , che Amore vi farà diue^ 
Q. • ^mre zn* Aquila, ricordaui di quella bel 
^ lajlanzadel dottijfimo Bembo . 
Amor egratiofay e dolce voglia ^ 
Che i più feltiaggi^ e i più feroci affrena 
Amor, d ogni viltà V anime (}>ogVta 
E le fcorge a diletto, e tra he di pena y ^ 
Amor le cofe humil in alto inuoglia\ * 
Le breui, e fof rhe eterna , e rajferena - 
£ quel^che va dietro . Animo, animo. 
Act, Io me la ricerdo beniffimo ma mi ricordo 
anco di qn dio che dice il Tetrarca nel 
' fuo Trionfo d' Amore . . 

della mia nimica cercar V orme 
: E temer di tYOHarla . 
Ha. dubitate , cheto non vi lafciero pe^ 
YÌre,efla tem^^vi dp.rà fafltdio come 
intere/} ato , ella non haìterà, che farme^ 
eo y onde vi darò aiuto doue farà bifo- 
gno ,fnx,a foipetto delle percojfe fae , o 
maladetta tctna, empia tema , nimica 
capitalijftma de gì' Amantìtardire ^ ardi- 
re nelle afe d'amore bifogna,e non tema. 

SCENA Q_V I N T A. 
FaniLilecta fcruajLiuia, 
Attilio, riauio. 

Fam./^^N^« folecitatc tanto, voi feto pur 

vogliofa,venga la contintia a i li- 
bri^ ne hauete tanti,chefornirebhono die 
ci librar te > e ne volete de gli altri ^ à 
' fe^àfe fe vi maritate vna volta vi v- 

B 2 fci^ 
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/etra lii mente i libri. i 
A tr,. Ohimè, non ì aucRa U fya ferua che tar 

l (f feco ìfi k fe, eccola . 
LiU. 2,chefet vrta paX^iarella, e non fai quel 

lo Che tu ti dica , s',ó ho de libri non ho 

queno , che gli è venuto fuori di nuouo. 
fJau. O^venuira la Signora Liuia, h bella 

ocfaftone, adrffo è il t*mpo,preparateui, 

prepar^teui . 
Att. Ohimè fh'iomtfento gelar il f angue, o Si 

t*ior Vlauio mi foce errerete voi bifoznan 
domiì ^ ^ 

Flau. Sì y fi r^on dubitate . 
Fdin. O pudroìisi ditemi vn poco, quando leg- 
gete quei libri d'Amore, e leggete di quei 
che scamatarono per le loro amor e fé , ve 
ne viene compajftone; Dr aghetto voftro 
liggena l'altro giorno Chifloriadi Pira- 
mo,e Tisbe; ch'io fui per morir di pietà . 
Liu. £, (hetufeivna matta 
Fam- Si vna matta , ditemi, e peccato à far 
irar vn huomoìpercht Leggiadro mi 
, rncontaua hteri una fita certa hi fiori e 
dtceuache le donne che fono ingrate à 
gVhuomini , faranno condennate à iìar 
f^mpre.nelfumo.non mi mancherebbe al 
tro^vifio pur troppo hora.mentre^ che/o 
no in Quctna à far il defmare y e la 
Cena. 

Liu. E^che féne fihtioni poetiche.per corrom 
ptre^ rhoneRà delle buone figliuole . 

xam. Si i ? alUfethe Leggiadro non mirom 
perà la?.via. Forfè eh* io • non locreic- 
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nel ma ditemi y che libro %ihc io à re^ -g^ 
! care ì 

\.\\x. TroUa cjuella Signora Modancp^quella 

Gentildonna di corte . 
Fani. Si,/?, quella che fi diletta tanto di Mu 
JÌc^mÌ^ ^^f^ della quale vi pratica tanti 
uo. \ virtuofi . 

^ Liu. Si quella che e vno ftupore delTetà no^ 
» fi^^ » ^ di virtày e di honcfti ccfiumi , (y 
I dilli che fen\a fua difcomoÀità ella mi 
Si puh mandare quei dif orfi poetici del Si 
'1^1 gnor TorquatoTaJfo nonameiìtt Rampa 
ti , che mi farà molto caro , fog giun- 
gendole che ella mi farà fiuore , di. 
'i" dirmi il fuo parere intorno à quello fo* 
w ^ netto ch'io le mando , to eccolo , (3* anco 
dille ^che quei Madrigali.ch^ella fece^fo 
no Jlati molto comendati in Venttia t ^ 
^' fono fiati pofli in lucè da quei Eccel^ 
\ . i lentf Mufict ^ m*hai tu inte fo f 

|Fam. Signora fi, o non volete voi ch'io v^inten 
ar f di f fi vorebbe ch*io non vintendejfi^ non 
i I uolcte_che praticando convoimis'attac^ 
' chi qual co fa del voSlro fapere fLejgia 
à dro mi diffe pure che s^io praticajfi fuco y 

ch^egli m^attacherebbe del fuo . 
al Ali* O paXJarella, vài ià, e torna preffo. 
fo pam . E meglio , eh* io vadi per di quà ^ che è 
(a la più cortame poi nonvoglio pajfare per 
quel lato ^che vi fono quei fjirti , che mi 
m fanno dietro vn chiafcio così fatto feìn^ 
pre^che mifanno venir la fti'{^»fiirti an^ 
m fono pure molti di loro la grd canaglia. 
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Lìu. Certe che .Ì0 non hétticuo ììejfuììn irédina* 
tione del Signor Atttlio^ancorch^ egli fof' 
fe gentilhuomo di gran msrito ^ ma il bel 
modo di dire che glh/inei fuoi verji ha 
defiato in me gran dejìderìo della prati' 
ca fua , & fe. mio \io , fe ne contenterà , 
mi riputerò à gran ^ventura d'cjfeygli 
moglie . 

Fiali. E bene, che (late àfare ì volete f erderé 

ccf htUa comodità . 
Art. Ohimè eh' io temo. 
Liu. Ma eccolo per mia fe^ venitegli inanzi > 

che non e/fendo perfona in Brada potref- 
fimo ragionar a l quaiìto infume , ^y» W/-, 

rei scegli ragion ci co fi bene in 'voce > come* 

egli ferine in carta. 
Flau, Elja vha fcopcrto^ fattein inan\i falli' 

tMelfl 

A te. Bacio ternani di V. Signoria Signora V - 
fiiamia . Soccorretemi di gratiakifognan 
domi 

riau. Non dubitate. 

Liu. Siat^ il be venuto per mille volte S ignor ' 
Attilio . 

Alt. Se IO fon fiato troppo audace Signora Li- 
uia , hauendo ardito , di fami fap ere col 
mezo delle mie f ioche compofitioni i l'a- 
mire eh' io vi porto ^ incolpate le bele^;^ 
Xe^dell' animo vofiro , e del corpo in fseme 
che fono fiate cagione ch'io h:ilhia prcfo 
adamarui. 

lEÌSLii.Bi^on principio per mia fe 

Liu. LebelleT^^e d^l corpo mionon fono tali, 

^ che 
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ihe pùjfano hauer poJfmz,% di farmi amM 
^ Ti da vn Gentil fmomo di tanto meritè 
tome fate voi^ 7icn manca/uione in que/la 
Città di più belle di mecche Jiriputereb 
tono à gran 'ventura di cjfer amate ds 
voii di quelle dell'animo , io a^ermo ef* 
fir tali quali zoi dite , haucndo haunto 
ardire di credere (fejfcr amate da voi, 
ballar lor Inanimo di dar rifpo/ia tan 
te 'volte a i vo Jlri dotti jft7iìì verft • 
Alt. V hauer voi SigììOra mia dato rifpc^a a 
\ imieiverfi non è fiato perch^ejfi habbia 
np neffnna forte di inerito, ma perche la 
gentil creanza voìira è tale , che , che ^ 
che . 

Han. Che immitando il Sole , voi rìfcaldate 

cofì i meriteuoli comegl'immeriteuoli an 
torà . 

Il Signor Flauio m*ha tolto di bocca qnd 
lo eh* io haueuo difegnato di dirui . 
Liu. Col biafimartii Signor Attilio fate due 
errori ad vn tratto ^Vvno che e fegno di 
empietade il far Ì7igiuria a fe Heffo, Val 
tro che taffate me^o per poco intelligente 
in nonfaper concfcere.ò il merito, ò il de 
merito de i vofiri verfi , ò adtdlatrice iu 
lodarui quello ch'io non so tfejfer degnè 
di lode . 

\ ti. Io non dico per biafimarmì, ma per efcté^ 
farmi , an^i mi e grandiffima lode ti co^ 
nofcore V imper fattone de miei verfP^per 
che , per che • ' 

Flau. Per che non è la più diffidi cofa al mon 

B ^ d0 
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do che i! (onofcetfe JìùJJOyC fe fiejfo C6n(h* 
fieniofi^cgli fi loia per intellig'^nte^t non 
fi biafma, per poco ^^c corto . 

Alt. Io crcdQ che wi vedete il core , che come 
ho aperta la bocca^ voi dite jr^el mede fi - 
wo che fi'à me Jf^ffo haueuo propofto di 
dir 3 ch'to r'tpHtp.ffi uoi.o poco tnteHigen" 
te, 0 "jero aditlatrice vai errate , perche 
/oche fate ^u-fio per darmi animo di 
per/e:ierare allo fcrinere , accio che con 
; quei} a perfineran\f^, 'to arrini à c^uaUhi 
grado di perfettione . 

Liu. R-iJpoJla degna del Signor Attilio, e certo 
ch'io diro ragioneuolmente^ quello che di 
ceua Tulio hauendo a ragionar con Ca^ 
tMeychenon meno lo mole fiati a r a ut tori 
tH di Catone, che i fuoi dotti argomenti » 
perche non meno mi fp/^ueta la fama del 
t'Operex'oftre , di quello, che mi fanno 1$ 
%'oftre prontijfime rijpcfieima ditemi Si- 
gnore^'voi mi dicefli l'ahrhieri in vno vo 
firo fonetto nel primo ternario fe ben mi 
ricordo, rispondendo à vnmiOy nel quale 
to dimcfirauo di dubitar non di credere » 
(he voi applicafié l'animo à perfonapiu 
degna di me^ perche colmerò diceuo delle 
mie fcioche compcfitioni v accorgete fi e 
eh* io non fon degna di voi^midicefìe dico. 

Dhe dufiqne Gelofìa dal voftro petto 

S cacciate Anima mia,che quefjo voftro. 

Ba folamente da Virtù ricetto . 

non altra cofa»che fouerchio amore mifx 
ccfiàhduer^quefio dubbio, perche chi non 

• Ama 
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snta non ha da dubitare ^ dunque Amo* 
re dul/itar tnifaceua , E voi chiamareté^ 
dmq^'e vile Amore ì ejfendo C amore il 
più nobil atto che ritHuar Jt pojfa / 
Att. O Sigiìora^e fe amore^ obtjogna che, ma^ 

fermai em . 
^\2\x.O^ di gratta Signor Attilio perdonate^ 
mi^lafciate rtjpòder à me, ch'io mi uadé 
immaginando auello^che le volete riipon 
dere.e poi njpofto ch'iole habbia, uogliè 
che mi diciate fe tale era la vofìra in- 
tentione . 
A rt. Dtgratia io me ne contento . 
Liu. Mi farebbe fiato caro v dirlo dalla fua 
borea , pure non mi farà difearo vdirlù 
anco dalla voffrét. 
3 'Jan. Voljedire il Signor Attilio fcriuendo a 
uoiychela Gelofia nonha ricetto fe non 
nelle perfone vili,e dtjfe bene.perche^na 
per fona che fi cenofce meritar molto , fi 
come egli fa bini fimo che cono [cete di fìie 
ritare^non fi di fiderà del fuo merito, onde 
altri gl'h abbia à letiar quello chea hi 
di ragione peruiene,^ hauer^do fatto elet 
tioned uno Amante Jo hauerà fatto per 
qualche fio meritOyla ondeyC per i meriti 
di fe fìejja.e per lacredenz^adi quelli 
della ccfa amata, non hauerà punto da 
dubitare . 

Alt* Mi andate dicendo à punto quello ch^i$ 
flefjo hatteuo propofto di dire^ ma mi fo^ 
uiene eh* io ui dtjfi lajnedefima ragione 
inK^afa . 
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Hall* Credo che dite il vero . 

Liu. Amor e norì regna fa nonnegl' tiniminobi- 
li\ & honorati , perche ejfendo cofi grarh 
Kume yfi /degnerebbe di ripofarfì ne i 
fefti vs/i( che /e ben fi ve de delle genti 
rozze ad amar vna Donna, c naturalità 
e vn defiderio di congiunttcne^ e non amo-- 
re) ejfendo quefio farà adunque anco, 
che voi intendete che Amor e non poJT^ 
hausr per compagnia la G elofi a, e che do 
ue uè la Gelofia no uipojfa ejfer Amore. 

Flau. Cofi io intendo . 

Liu. O' con chi ho io à parlare ? 

riau. Parlate pur meco, eh e fxrh tanto qur.nto 
parla ft e col Signor Attilio, perch'io' fon 
padrone dei fuoi penfieri^^ concorro fem 
pre con lui in vna medefima volontà, 93" 
egli frà tanto fi pafcerà della vofìra dol 
cijfirna vi fi a . 

Liu. Con voi parlerò adunque . Gelofia tcniro 
io che fi a vn timore^ che gli fia Iettata 
quella che ama. 

flau. Gelofia è v?ia ferma credenza d^hauer 
a perder la cofa amata ,1 a cui credenza 
non può ejfer in chi ama ; perche come fi 
vede la cofa amata, che fi a per andar in 
poter altrui uolontariamente[ fi come uoi 
per ivoftri ver fi moHr aitate di dubitare) 
è vn fegno euidentijftmo di non amare , 
perche còme cejja la credenza d\J[er a^ 
tnata,ciffa V amore , Adunque ejfmdo Im 
^Cfflofia vna ferma credenza della perdi* 
ta della cofaamattf, effcndo lo, andar ■ 
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\ in poter altrui fegno di non amare , e 
* come cejfa la credeva d^cjjer amato cejftè 

famorCy la Gclofia ma può cjfcre doue è 

amorcj . 

Liu Vedendom Signor Flauto penetrar cofi 
bene nell'intimo de i fegrett del Signor 
Attilio ^mi fi Ha verificando quello che il 
Tolomei firiue al Grimaldiyche dus ami 
ci» pojjono ejfer uno, e quattro» vno folc^ 
perche di due voleri, didue intelletti,{y 
di due anime fanno vn voler ^vn int elle t 
tOy e vn animo foloy quattro ancora , per 
che ciafcadun di loro fi radoppia, Tion 
folo e fe fieffoyìna e ancor V animo [110,(3" 
mi duole che il tempo nonmi prefia tan- 
ta commodità eh* io pofsa vdir lamenti 
del Signor Attilio dal fuono foauijfimo 
delle vofire parole anco rijp onderai 
qualche cofa a quefio propofito.ma mi ut 
faccio debitrice di moftraruelo in fcritto, 
^ fe bene io mi parto fen^a hauerui vina- 
to di càpo^io farò però degna di lode, ha 
ticndo hauuto ardire di combatter con co 
fi beli* ingegno come uoifete, che col pen^ 
nello della voflraeloqueza potete adom 
brar le cofe chiare,illuminar leofcure^ e 
ricoprir le apparente . 
lìaUéVoglio più tojlo tacere de i vo/lri,meriti^ 
che. parlarne poco, perche non parlando^ 
ncy ut lafcierò nella immaginatione quel 
lo ch^iodourei dire, (y come ingenio f a, ((y^ 
fauin , che fete^ giudicarete ch'io afsai 
direi^ e parlandone, e dicendone poco of^* 

B ì fenderei 
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fender i^ii "vojìrì meriti , perche par- 
landò io mi vi /coprirei poco faputOyS M 
cendone poco amorenole^ comettetemi uoi 
quello ch^ io debbo fare ^ che fe mancherò 
incunei ch^io dourcì ^non mancherò ml^ 
Vubidiruì • 

Vi pregherò che tacctate^perche ne i miei 
meriti^ne il tempo lo comportano Signor 
Attilio glori a teiii d' un amico tahy CSP te 
ni tene quel coto che mertano i meriti fuoi^ 
tenttc anco memoria di me fi come io 
faro di voi . 

Voi mi fete cefi profondamente fcolpìftt 
mi corcy che tanto f irebbe y un uolcrmiui 
Iettar dal core^ come leuarmi il core Non 
vi diccuo io Si^ncr Flauio ch'io non riu^ 
fcirei à ragionar fco^fe voi ncu mi foc^ 
correui y ero il più rumato huomo del 
moiùo . 

0 che quel perderui alquanto^ ha hauu^ 
to gratia , eh ella fi farà immaginato 
che fouerchio amore ne fia fiato cagione^ 
ma andiamo alquanto alla Accademia^ 
ch'io intendo che hoggifi fa vn fuperbif 
fimo concencyet vdiremo rhora preHfJa. 
Certo che e di grand* honore a qucHa Cit^ 
ta *ina cofi honorata Accademia^ nella 
qti^le zi fono tanti eleutti intelletti^ che 

1 ella fi va mantenendo come fi fpera , 
ella farà Vhonorey e la riputatione d' ìtor 
ha nella cofa delle lettere y e deli* Armi ^ 
ma i poueri Vignaiuoli che fan loro i 

^ono a gufa delle fimie^ cercano irnmi^ 

tare 
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tare quello the f anno gV h uomini ^ fe ben ' 
faftno ogni cofa all^z mancina, niente di 
mancofpefje uolte dilettano . 
In Verità ch'io ho goduto alle volte in 
qutUaadundr.a , perche /e gli uà cen af- 
fai menor rijpetto che nella grande , ^ vi 
fono afsai belli intertenimenti , ^ molte 
volte Ji gode piud'vdire qualche di/cor'^ 
fttio narurale^che qualcun altro con gran 
dtffìmo fi lidio fatto. 
u. And t amo che cefi per fi rada fi confe^' 
glieremo. 

. accorgo ben hora efer vero quelLè chi 
tutti dicono , che 1* opcrationi , d' Amori 
fono flebite , e violenti, e che Amore non 
cefi fofìo nafcf^ che V ali diuengono granr 
di».(!y uola velocifsiwkmente^mifi deftò 
net mio petto qualche fentiUadi amore 
verfo il Signor Attilio , credendo ch'egli v 
ff'Jfe quello che cefi dottamente nelle let- 
tere , cy leggiadramente ne i verfi^ i fn^oi 
bei concetti Ipiegatla^ma ahimè, che ragiS ^ 
nando hora con efio lui^mi fon benifsimi 
iic corta, non efser vero,Cr mi fin fatta fi- 
ctira , che il Signor Flauio c quello , chi 
per fruirlo mi feriti e, da quefia creden 
\a io mi feììto in modo ardere il petto del 
fuo amore , che in breue fon per inceneri^ 
reJeCaqua della fuapietà^e del fuo amo 
re non fpinge cofigran fuoco, io fo beni fi* 
tno che egli non e di richeXyie vguali al Si 
gnor Attilio, et che difficilmente mio Zio^ 
fot io il gcuerno del quale m'halafciati 
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n^io padre jfe ne contenterà^ niente di me 
no^fia contri il uoler fuo , centra quello 
di mia Madrey e cantra à quello di tutto 
il mondo infierncy pur oh'egli fe ne conte 
ti^ma che dich'toì e perche centra il voler 
del mondo ^non e egli nobile ì non e egli 
n)irtHofoì non ha egli tutte quelle parti 
che pofs ono rendere vn gentilhomo gentil 
le? che per non hauer egli robba t non fi a 
mai vero^che fi dica che Liuia piglia huo 
mo diforme dal f ho genio per auidità di 
ricchezzcyFlauiOyFlauio, /e tu non farai 
pofssfor diLiii'tA ^^kc/ìvì farà anco al^ 
tr'huomo che viua , lo vado in Cafa Ó* 
quanto prima con vna mia lettera te lo 
faro faperey che prego Amore, che fi come 
eglino ha dato la cognitione dei fuoi me- 
riti , eh* egli defii in te la volontà di 
fermio» 
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SCENA PRIMA. 
Corbetto Lcggiadro,Serui • 

O ?}on credo, che fi a Ofio yoTa^ 
uernierùyqui in cfuefia Città 
che non habbia praticca con 
queW Vbr tacco di Fame/ico,rhi 
lo chiama^di quà.chi lo chiama- 
di lày il Beccaio gì* oferifce vn buo pe\z,o 
di carne , ilPolaiolo vnpar d'Anitre , o 
in par di Caponi grajfi , il Pe fiat ore um 
buon Pefie,& chi ina co fa , e chi vn aU 
tTAy dotte al , padrone non mancheranno 
l'tuandey egli vorrà /pendere yfiamo paf- 
fati per S. Polo, egrè fiato fatto più di 
cinquanta brindifiydoue ha bifognato^che 
À wal mìo grado heua anch*Ì0y & e fia- 
to la mia ventura, che in Cafa del mio 
Padrone shà fatto pane quefia mattina, 
(y la fante fia mha dato vn poco di Pin- 
za ch'era vn può fallata , che fe mi tr(h 
unuo a digiuno trifto me , al fine egVha 
dato in vn Mercante Lombardo^^y è an^ 
dato fico ali hofteria dell' Angelo mi 
ha f^tto le crocile he ci vadi ancor^io^ma 
non ne ho voluto far altro , che chi ferue 
vn vecchio fafiidiofo come face io , non^ 
ha vnhora al fuo comando . 
Lega. // Padrone mi dìffe ch'io pontffi aWor^ 
dine il dcfmare per tempOy e non focome 
l hatiero fruito^ perche pafjando fiotto le 
v^lie^ho vedtito vna Forefiiera à balla-- - 

re al- 
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re ai /nono ituna Chitara , che ho conue 
mito fermarmi à vederi a.à' vifork fiato 
tarato eh* io dubito di non effer fiato trop- 
p0ymanon£ià ,ò ò è ancora buon hot t a: 
mA ecco Corbetto^ehe fi fa buona pe^z^a} 
Corb. Male fratello . 

^^gg- ^ Parche malti tu fei f elice, non 
te nauedi . 

Corb. Io f elicei maledette queffifelicitadi, e-- 

doue le fondi} . 
Lcgg. Doue to le fondo ehhhe vuoi tu meglio 

ftruir vn vecchio ricco.inamorato^e igno 
rante . 

Corb. Bel tempo hai tu.feruir vn giouine libe 
Yale inamor ato , e faputo . 

Lcgg. Eh fratello fe tu fapeft la paffione.cht 
p^tifce yn dtfgratiato come fon io à fer- 
uir vngiouine^non direfi i co fi. 

CorL Eh leggiadro fe tu fhpffii il tormento 
che ha vn pouero fruitore à feruire vn 
Vecchio, non ragionerefii in cfuefio modo. 

Legg. E che diauolo di pafftone puoi tu patire 
incent anni? com'è la mattina far vn pa- 
co di fatica à vefiirlo , com*è la fraà 
VTÌhora di notte metterlo a letto ì io 
talvolta apena fono corcato ch\gli mi 
fa vfcir fuori del letto à for\a di villa- 
nie, ^ aiutarlo ad armar fi, 0» vfc irme- 
ne fecodi cafayà baciar la foglia de Tu- 
f io della inatmrata, & ritrouandoci al- 
cuno per la centrata uuol conofcer ognu- 
no, e non vuolefi^er guardato da alcuno , 
mettendoìni mille volte a pericolo della 

vita 
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n;ita ^ vno feudo tegnofo ^ch'egli mi da al 
Mefe. oltre chs mi bi fogna ejfirgli brauo, 
rojjì.xno , e quaft eh* io non Fho detto . 
Co rb. Cote fi a io riputerei un piacere , perche 
per vn bora che fi perde difon'ìo y fé ne 
rijf.i dieci quando varino nelle tr^fche 
nìorofèy che non voglio>io co^p ignia, rnj% 
lafcia dìre.à me , la fra à p nat corca-^ 

10 il foie ch'egli vuole, che Jifìa appa- 
recchiata la cena , che e v: qnatrino di 
Radicchi cotti, vna fettu zìa dì Carne à 
leffo^quattro fette di Pan molle,^ due cu-' 
chiari d'Vua pajfa^ e mi uuol perfuad&r 
à crederyche in quefia rnaniera fi manfer^ 
ga Vhuomo fano , la Minefira die egli fa 
l*huomo graue y il Cafìo i cattarofo , e 

11 Ki^^£^**^^de offufca ifnfi ^t fubito cezi 
I nito egli (i ua a corcare , e uuol e ^ cl§ 

fubìto americano i lumi, ^il fuoco per 
Sp^rmiar Volto, e le legna , e pur in ma.^ 
hóra^che fi poteffe dormire, ma cento uol 
U alla ti otte hi fogna leua^fì^o cht saffo 
ga 7iella Tofce , o che fe gli è molato il 
fangu£ delnafo, oche la pietra gli da 
viole fi a^ 0 che fegVe moffo il Corpo, q che. 
il, mar anno che D'O gli dia * 
Lcgg. O pa{]^ ogni ce fa fi puoi fopportare pur 
che no fi metta a pericolo la vita come fac 
t^ip,fe un uecchio ti grida ì tugrida più di 
lut,che nd porta pericolo eh egli ti dia del 
.le bujfe , come farebbe ungiouine, s'egli 
iadaqua il Vino alla Tauola? tu eaccia 
la Trinella nelle cofie alla Botta nella 
^ Canti- 
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Cantina, s*e^U è parco alla Menfaf e tu 
fa il liberale nella faina robba intorno 
éUle ideXene , s'ei chiama la notte f fingi 
hauer il forno duro^ e non gli rijp end ere 
tn ogni modo, non fi ha altro, che parole,^ 
wna con un giomne? non ti chiama con lei 
noce, ma ti de fi a con le pugna , e molte 
Woltecol bafione, e taVhora, che tu haue 
rai fatto difegno fopra la groppa d'un 
Capone , che haurai ueduto auanzar in ' 
Tauola, gli monterà un capri cio,e fileua- 
rà da M enfia, é* bi fognerà, che à digiuno 
itilo feguiti fino alla mc\a notte , ^ in 
tteee d' hauer una buona Cenaja fianchei 
^a ti farà andar nel letto comma fuppa, 
citte che fiono fantasie hi, ca prie io/i, in- 
foienti, e come apri la bocca à dirti fat- 
to tuo, minaciando di bafione ti fanno tM 
tere^ tant'è, è la diferentiaà fetuirun 
Gìouine , da lo feruir un Vecchio quelU 
€he e il Verno da l'È fiate , o mira quale 
fiagione ti piace più . 
>. O' /■/ Verno finz.a alcun dubbio . 
. Come diauolo il Verno ì 

S \ il Verno, perche? creditu forfè il con 
trarioi 

Ohimè, l* E fiate la mattina nel far del, 
giórno, tu odi un concento d Augelli, una 
foauità d'Aria , che ti raconfola l'Ani" 
ma, e ti ricrea gli Spiriti, fe uai fuori del 
fa Città , tu uedi ogni cofa ue fitta di uer 
de, con tanta quantità dt fiori di colori 
^imrfi , t affetti à una Tamia di uarjf 

fiori 
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pori adornata , che conia uagheXj.a , e 
con l'odore ti raconfola, tu contempli /'Q^ 
rOy e i Rubini nelle lucide, chriftalline 
Ta^zey e à poco^à poco nuotandole proni 
una ineftimabil dolce'^za, pofcia aWom* 
bra d' un Arbore ben ue fitto di foglie al 
mormorio di qualche cadente riuo, o fon 
te tu te adormentii i Ghiacciale Neui non 
ti perturbano , il fango non ti da moU'i 
flia, e quel che più importa tutte U Don^ 
ne uanno in amore . 
Coih. ohimè il Verno , mentre le pioggìe cade 
no, mentre le Acr;ue s'indurano, e le Neui 
sìngroffano, air h or a tu te ne ftai appref 
fo un buon fuoco qui ut colori/ci gl'Arro 
fff\quitii t'ungile labra, quiui tracani 
qìiei Vini pelo fi cheti raccofolanò^'j qua a 
do tu entri nel tetì^ coperto di poAìii , e^ 
che feriti a Jof fax Borea, o Aquilone, ati* 
Vh6ra;tti godi, aWhoragioifci, & aWhù 
ra fenti dolcezza inefiim abile, le Pulci no ' 
t^'iffendono^ne le Cimici ti perturbano • 

S Q B N A 5 E C O N D A. 

f gmclico,Corbetco,Lcggiac{ro 4 

IO ho fatto^ vna C elettone co quel buon Mer 
cayìie^ che io yotrò ' fen^a faftidio ajpettar 
rhoray che Mefser Eugenio uenghi à dejt 
narc , egli m ha preme [fo di far etto cere ' 
wn paio di Caponi^ di fare Jpinare la ' 
Botte del Cantone , zion uoglio mancar 
d'^andarci : ma , che fate ttoi qui galan- 
t^huominìì 

Cqù>. 
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Coib. "Ertmoindilpiita^qud'è più bella ftn- 
pone il Verno ò l'E/7afe , cr?e fi pare f 
quale è ella la più bella ì 
Pam Per me io credo ch'ella fia quslln qua rì- 
do gV Afini vanno m am ort^rh*io mi met 
toindojo gli mici CaUc nì , ch'cgni cofa 
va nel a fratelli \ 
Lcgg.O V briaco^ me lo fapeuo io, à Dio Corb. 

V^^ne uogìio animar à Qafa , à riuederfi. 
Corb.yf Dio Leggiadro y pipici fi are col tti$ 
Padrone, che gl'è géy.filhuomo, che meri- 
. famelico do He uaif 
Pam. Per il tuo Padrone ^ che Ma inuitatoà 
definarf^co que/ia mattina; mi fai tu di 
^ fi i CWponifi cuocopo ? 
Coih. Egfì ha dato ordini alla Uafara cht 
cuocia me\o prtfiiuto^e una buona Mor- 
tadella ^ che Caponi non hanno praticé. 
in Cafa ffcfira, 
Tam.fìor/unonmi difi tacerà queffauiuafh 

df^ ch'io fi che egl'ha bu on Vino . 
Corb Che Dianolo gli hai tu fattoi io credo ^ 

che tu lo farai diucntar liberale , 
Fam, Qhete ne credifhor ua in cafa^e ponPaf^ 
i ordine, che ci ueniremo bora ^ eh* io ua^ 
do perejfo . 

Corb. lo uadoJo hauereida odiare coftui più 
^ the la morte, che mangia più lui fola ^ 
che tutto^ il re fio di Cafa infieme, ma lo 
conuengo amare, perche egl'è cagione, che 
alle uolte fi fa tirarla Catena , che fi 
non, foffe quefla occafione , uiuerejfimo 
fimpn da amalati . 

i 5CÈNA 
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Liuia fòla. 

O haueuo dijìgn^ito nelP animo mio, di màni 
fefiar al Signor Flauio l amore che impro^ 
Utfameme(moffa dalla facondia delle fue 
belle parole ) io gli haueuo prefo ^niènte 
di meno confìder atout piti maturamènie 
io mi ero quafi rifoluta di non farlo^ non 
già con arnmo di non uoìerto amare^ per^ 
che troppo grand' errore farei^confacendo 
fi egli tmto alla dtlcf taf ione miasma tio 
leuo appettare piti oportuna occafione nel 
farglielo fapere , doue fiu honefla^e piti 
pr fidente io fojft da lui riputata , quando 
inprotitfaynente rrie fopr agiunto mio \Ì9 
per la porta di dietro^ e rr^ha detto^ che 
haticndoglt io molte mite dato piena àu^ 
torità^ ch'eg!i7m dia, che Marito parò, 
lui, ch'io non lo refiutaroi mijjaueua pr.$ 
mvjfo per megli e à Mefser Eugemo Pah- 
lucci ^ io che b^nisfimo mi ricordau9 
, d'haurrgli d.ito cote fi a autorità, ritro 
uandomi ajf alita cofi alV improuifo , mn 
ho fiptifo altrori/ponderc,/e non rijirin- 
germi nelle inaile , & confentire & tan- 
to più ch'io uedeu^^c he 7nia Madre gode 
ua di quefto parentado e tornatone mio 
zio, confiderato all'errore ch'io hat'e- 
uo fatto in prometer di torre un VeccJAo, 
e tutto lontano dalla mia natura, ho ferie 
to quella lettera ^ manifefìando al Si^ 

gnor 
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' ór Tlauio la wia intentìone. Io fo clye 
gli è Geì^tilhuomo pouero e utrttiojp^ c?* 
hnhendo'to co(i buona dotte cìyeglt potrà 
muere agiatamente Ji potremo anco man 
tenire fecondo la noftra conditione^(T ^f- " 
fendo e^ì uago delle lettere ^fi come fon' io 
fo eh* egli fe ne contenterà^ e fo anco, che 
meneremo tranquillifsima ut ta co?ne 
accorto,éf* fauio chegVe fi tir h era quiHa 
premi fsione^fo che hauendo to fatto fem- 
pre prój^f ioìàe d'intelligente che farà bia 
fimato in me cofi fatta rifolut tiene diuo- 
lubiltà effendo mal ojferuatrìce della pa 
• ^ola mia , ma e fc tifa mi t ti Amore ^ che 
ne fei cagione y ma chi farà capitar in 
mano del Signor Tlauio quefta lettera io 
fe per mia uentura pajfajje di qui qtìaU 
cupo che lo' cono f ce fi e^ ò gran principio di 
qualche bene, ecco lui à punto ^che uiene 

di quà • 

SCENA Q_V A R T A. 
Flauio, e Liuia. 

\ A Signor Attilio negotiarà 

jy/Ji f Gentirhuomini^ io n'anderò a d 
appettarlo àCafa fua & in tanto io fa- 
ro qualche Verfetto intorno al particola- 
te della Signora Liuia y ma eccola às> 
punto . 

Liu. Signor Fi auio^ qualche bel concetto ut de 
ueandar per la memoria , che pare che 
^ da per uci ragionate . 

riau. 
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rhu. Si certo Signora & era à punto un di ' 
Quelli che ragionando col Signor Attilio 
co fi dottamente , e leggiadramente ipie^ 
gaui . 

Liu./^ ho fempr e creduto di non fapere mt$ 
poi ch'io mi fento lodare dall' infallibil 
giudicio di V. S. mi andero imaginàdo di 
poter faper guai co/a . 

FI au. La fama del ualor uofiro, e gli frutti no 
bilifsimi della uoifro eloquenza, m'afsi^ 
curano di ?ìon fallare, fe bene in moltal 
tre co f e lo potrei fave . 

Lin Signor Flauio , nel pigliar uoi la difefa 
del Signor Attilio y non folamente io mi 
fono accertata del bellifsimo ingegno uo^ 
flro , ma anco della uofìra amoreuolez^^ 
z/jf, la quale m'ha ficurata di voler far^ 
ui uedere(piacendoui) alcune mie compo-^ 
fitioni , fperandone da uoi qualche gioue^ 
mie correttione. 

FluU. Mi farà fauore grandi fsìmo il vedere 
delle cofefuc dalle quali io ne cauo gran 
difsimo godimento^ ^ anco per hauer da, 
effe grandi fi imo vtile, ma che voiui po^ 
fiate afiicurar di correttione, non lo cre- 
do ^ io vi dirò ben volentieri il mio pare^ 
re, tal quale egli faràyt^ mi giouerà, che 
uoi crediate^ ch'io lo faccia con quella fe 
delta ,e con queir amor e ^c he fi conuiene ^ 
vna Dona di tanto merito come uoi Jet e • 

Liu. Altro io non defidero, eccole, io non miete 
fo , che le leggiate hora ,ma in cafa con 
vofira comodità i le bacio le mani . 

fUu. 
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PJau. O come s'è farrha fr(Jlo. lo fmidcuo 
gTAn corfolaticne ragion Ando feco du ol- 
mi ch'ella fi [la partita cefi inprouifa- 
mente ftnza ih'io le kaHiarhuNanda" 
io il mio caroSig.Attilio^ma ncn mi teni 
\ tthbe tutto il Mondo cì?*io ncn vtdtfi 
(jtiello che ui è fcrittOy ma P frof^Jo pm 
y^f:'e>, (he fcJfcìoVafì^Òut fìtrhaitn 
Dfilcifsimo Signor mir^ atk /7, intende^. 
^ 0 cerne gentilmente io dìt.tmrh roffiflno 
^' del Signor Attilio^ io la pf^JJo ben legge- 
te Jiy poi eh' (Ha ì aperta , ancora, (he 
la fcjfcchiufa lo potrei ance fare, cjjindo 
: io il Secret ario . 

LETTERA. 

DOlcifsimo Signor mio. La inclina, tiene 
eh* io haueuo al Signor Attilio^ noìi era 
per altro- , che per il bvllifs?mo Jlile con 
. et? era Spiegato gl^fjfrtti [nei d' amore 
lerfo di me^ haucncLomnìe io fe7nprp ( fi 
^ come uoi fapete)dilettata^ne mai io hcb 
^ rifguardo alle fue richez^ic^ ne alla Jt s^ 
nobiltà^ riputando iOy che le lettere, \ari- 
chifca , e nobiliti ogni perfona , che in 
quelle utrfato Jta,et efsedcmi accertata^ 
ihe non lui^ ma uoi fate quello , che ha 
/crètto tutte qtttUe, che per parte fua mi 
fono capitate alle mani^ oltre di que- 
fio nel xolerlo cofi caramente agiutan ^ 
mentre egli meco ragion aua , mi fono in 
modo accefa delle virtù voffrcpchr quan 

do v oi 
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do voi uè ne contentafle ^ io uentrei più 
Tolontieri Moglie di loi che di qual fi u0 
' glia altro che viua , fe volete adope^ 
rat il bell'ingegno vofìro , non douete ri- 
fiutar così fatta occafione , e/fendo io Nc^ 
bile come Japete^& con dote di 4000. 
/cuti contanti^ che fono foprail Banco de 
i'21anninelli al noìite mio^oltre tre pojfef 
fioniy e zn Cafale, doppo la morte di mia 
Madre , e di mio \ione her editare altre^ 
tanti* ^ fe l oihauete animo di prende^ 
re quefio partito che l'amor eh* io tu por-^ 
to^Óf il defiderio d* efferui frtia^ uimet^ 
te dinanzi , fate opera di ragionar meco 
quanto prima, perche bi fogna rifolutione 
hauendomi mio \io promejfo per Moglie 
k Miffer Etigenio Patducci y neuitengc$ 
il rifletto del Signor Attilio, perche egli 
ìiehè mai per hàuermi per Moglie , che 
non hatiendovoi, io nonne voglio d* al trip 
mfpetto con defiderio la refolutione in be^ 
ne con vtilvofiro, & comune fodisfattio^ 
ne, (T ne defidero la fegr 'eiie'^Tia . 
ime che è quello ch'io odo} che bella occafio 
ne mi forge la fortuna ì7o fono^npoue-^ 
ro gentil^ huomo che fe nón foffe la fopra^ 
dote^ che mia for ella gode del Marito mor 
to , io hauerei à pena tanto ch'io potefje 
Uiuere,^ mi sapprefenta cofi bella oc^ 
cafionedi liuere contento} oltre che io 
hauero vna Donna cefi conforme alla 
delettatione mia^che fe io hauefsi più ha 
Mre^che non hebbe CraJJo, e Mida^non ne 
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trouerei vn* altra più caratò Tlaut$,Tlfk 
HÌo , va incontra à cefi bella^ ina/pet* 
tata ventura ima ahimè , done fori io f 
doue mi lafcio trasportare da quefia va-- 
na ingordigia de fOro ? dsmqtie la ric^ 
ihel^a dtUa Signora Liuia hanera poffare 
\a di contaminar quella fraterna.e vera 
amicttia , che fin da primi anni , col mio 
dolcifsimo Signor Attilio apprendeiì pof- 
fono certo in me le virtuti di lei , ma pol- 
tra piti affai il debito eh* io ho con cofi ^- 
moreuole amico^ non mi ha egli aperto lo 
intrinfeco deW animo fuo intorno à quefto 
amore ì con quella ficurtk che à vero , e 
leal amie e fi deue ? In ogni mta occoren^ 
ti a , & necefsità , fi di robba^ come dcfm 
nori non mt ha eglifempre amoreuolmen-- 
te/occorfo fcertosì . Dunque per gioue^ 
noli offerte lafiieròmi contaminar C ani^ 
tnOyche fimprt poi^ e da lui. e datut^ 
ta qucflaCittafu fimpre nobili fiimo ri 
putato ì quefio no , an\J facendogli ogni 
co fa pai e fi, (T rifolutamente fpre^z^an^ 
do r offerte della Signora Liuia , gli farò 
conofcere d^effer quello ch'io deuo.lo hm^ 
ueuo defignato di andar in cafa.ma mu^ 
tero propofitOjéf inderò ad incontrarlo ^ 
per fcoprirgli queffa noua mutsitione del-» 
la fua donna , & conjulterofecoil rimi^ 
dio • 
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* C E N A CLy I N T Ae 

Eugenio , Famelico , 

Eug. ^ 7 c/y^io voglio in ogni maio queff.t fe* 
^ O toccarle U mavo^ per che mifcno^ 

^ ben io accorto di certi Gannimedì , che 

\ me la vorrebbono leuare , ma s'ìagan^ 

' vsinOy cififlndo io d'ifst a Mtjfer ^euero del 

la contra iote , dt due mila feudi , ^ di 
" - £0 der c^uel fuo C a fate dA Ver\enefs fino 
^ ^ch'egli viU^ua , ti prometto eh* egli amia 

^ Tolando à cafa à concludere il paren^ 

^ tado. 

[' Fnm . Ma ditemi no here ditate voi la fua roh 
^ ba doppo la morte fua f 

^' Bug;. £ ciye ne eredi t 

\ Fam. Duncjuevoigli potete anco lafciargode^ 
re vna pojfefsione nènche'vn CafJe : 
Ma ditemi » U fanciulla fe ne conten* 

''^ ta ? 

Euo-. O tu feiilbel pajj.o.ella èguafla dt mi 
^ inte-ndo che ella tranfcolaua à vede- 

re vna fi anta che io le mandai l' al* 
^ tre giorno.Cr ch'ella dife. o che bella co^ 

fa farà U nofira, cjuando fi vederà 0pi- 

re alle flampe di marito y e moglie . 
É'^* Fam . Per certo ma fapete quello.che voglio ^ 
^if' the facciate f che vt fate ritrare in rame 

tutti dua fu le opere /* vno volto ver fi 

deWaUìO. 

tug O coteflo non farò io . che farebbe troppi 
srogama . 

, C J Fam# 
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Fam, Che ^rrogan\af ho veduto di quelli, che 
per porre fuori una Trage diuccia, o qua^ 
tro fchiacarnte fi hanno fatti ritrare 
nel primo ajp etto del foglio, e voi che fe^ 
te cofi dottore faputo, con una Moglie di 
tato merito rifiutate co fi bella occafione , 

Eug. £ non mi rompere il capo^chelVe cofa dei 
deretano , o uero da Èccellenttfftmo 
Arcieccellentijftmo Poeta . 

Team. Ma non volete uoimofirar quella fian^ 
^ eh voi dite ? 

Eug. Si uoglio 9 eccola ch'io la porto fempre 
adoffo • 

O' Donna, il voffro rijplendente volto 
Affai più ch'uno Jpecchio d'Aciar fino » 
Ha in modo à gl'occhi mei la luce tolto. 
Che andar me ne 'conuengo à capo chino ^ 
E fono abbarbagliato come ftolto » 
O fia ftefo fui lettOy o pel camino , 
E certo fon fenza la vofira aita , 
Che inanimi tempo perderò la vita . 

Fam. O buono, h buono per mia fe, ma fapete 
udì quello che mi difpiaceì 

lug. Che . 

^ZìVì.Chevoi fete troppo vecchio appreffo di 
lei, che ut potrebbe effer figliuola^ e dubi- 
to, che nelle gioftre d' amore, uoi non riu^ 
rfciate un Martano . 

Eug. Che vn Martano? vno Orlando, vn R«^- ' 
giero, vno ASÌolfo , epoiualerà più vn 
versLO eh' to come huomo pr attico faperò 
fare ^ che quanta fiere^x.a fi può trouar 
in ungiouine di prima barba . 

- ^ Pam. 
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Pam* / ve^zi fono come il fol ài Marzo ^ che 

concitagli umori, ma nonglirifolue . 
Eug. Tant'H'apprefarfi à una D3nafenzafaf 
"veT^i quanto apparecchiarle vna Tauo^ 
lay(^ ch\Ua non habbia appettito . * 
Fam. Che vai appettito fenza buone vtuàde? 
^•^S- Q?^^ ^^^ol viuanda è fapor ita quandi 

r appettito ì in ordine . 
Fam. Ma piano fermateui ecco la Sig. Liuia • 
Eug. Ohimè douè ella ? non la veggo . 
^ Fam. Dietro à quella G elofi a , ella ni guata 
cedete . 

Eug. lo la voglie pur vedere . ^ ' • 
Tarn. Non Diauolo, non, non fate, comemet- 
• terui gl'occhiali} uolete guadar ìLpar^^ 
tado , anzi uoglio, che fingete ds hauerla 
veduta lontano , & che ue gl'apprejfate 
facendole qual che bella falutatione . 
Eag. O fi per mia fe tu dici uero . O occhi lu^ 
centifftmi , che à gutfa di due luminofe 
lanterne rijplendono , e quai raggiuiua* 
cifflmi, hannomi ferrito gr occhi in modo^ 
the abbagli andofi^ non pojjono affiffarfi ^ 
a contemplar quelle fuerare belle^e% 
che hor quinci hot quindi rilucono, digna 
teui di mirar .Eugenio^ c he tutto fuoco, e 
tutto fiamma,arUe del voflro amore ^Boc 
ca fuauijftma, fuori della quale ufciffe 
quel fiato odortfero,che paffando per quei 
' dett candidifs.che paiono perle orientali^ 
t per quelle labr a che Corali,anit ardeyiti 
Rubini rafsèbrano,rende ogni co fa odorife 
rdè cfoatie $ quando farà queir hor a, che 
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giungendoli ìa mia , io r Accolga tjUill^U' 
cheto, qvel mele . arai quell* Ambròfia In 
auale amoYt contimi Amen te fpargeì Dht 
fiocca f ìforìt^y e cara fa che io oda ditti 
à vfctre cjuelle dolci parole^ dal/e quali 
io comprnìda d\ (f.vti grato ^ che in riccm 
' fenCa dt tanto contento ^'O ti prom tio far 
%ìn fonetro delle tue loui.di piti di cin^ti^i 
tauerfi pienìptrrìi,^ fdrucciolanti^ che 

filajferanno adietro i Exami tri ej Pents 
metri , ohimè Famelico , ella non mi ri- 
fponde . 

Fam. O dianolo , dianolo , voi hauete untata 
la fatica al vento ^eltè in mal\horaléà 
Gatta . 

Eiig- E come domine Gafta t 

Fam.L/J Cattasi, ma non ìì^j porta, farà flato 

vn prouaruiyCDrne farete maé^Xj** l^t,ri- 

* direte "ooi quello.che hauete detto hora f 

jve ne ricordar et e f 
E ug. O tu fei fcioco, mi mancheranno più beU 

It cofe di quefle . 
Tatn^ Sìèf voi miriufcite vn nono Morgan^ 

te . 

Eug, Dante voi dir tu . 

Fam.^ì JÌ, coji voleuo dire , ma non tar^ 
diamo ^ che Vhora del definare paffa , 
€ Corbetto fi deue difperare afpettan^ 
do ci 9 

Eug. Tu dici vero andiamo p che definato ch% 
noi h abbi amo voglio andar fubito à ri* 
trouar Mefjer teucro % 

«CENA 
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XCENA SESTA. 
Ruberto , Claudio . 

Rub./""^ Che dolcezxf^ uuol ejfer lamU 

quando il Signor CUndio vdirs 

ton le Jue proprie orecchie ^ il poco conto 

che la Pierina fa di lui , 
Clau. Io non fo fe mi potrò tenir di riderò 

quando la F iorin a con queir affetto cHel^ 

la fuoUy moflrer a d odiar come ver amen 

te ella oi ia ti Signor Ruberto . 
Rub. E quando egli v dir a^^^ effer tenuto in co fi 

poco conto^ immaginando fi egli, che per ef 

fer tanto tempo eh* egli li fa l'a^noreMiH 

Spafimi dei fatti fuoi . 
Clau. ^ch'egli confi datojp nella fua uana bel 

tàsfi ritrouerà contra ognifuo credere in^ 

gannato . 

Rub. Per ch'egli non ha vna bella g^rbaturat 
à voler che le F emine Spafimano per lui 
^che egtè vn giouìnettodi prima barba t 

Clau. E forfè ch^ egli non fi riccia il pelo, e for 
fe ch'egli non fe ne va gonfio f e che egli 
non ofa uolgeril capo per non guaflar U 
latuche . 

Rub. EgCha fempre fatto il dottore il faputo 
^ fi credo che le Danne fi muoiano die^ 
ero à bellezza di parole , gli garba vn po 
più la bella dUpofitione et un corpo, fuet- 
to j euertuofo [come fo certo d^hauer'io) 
cht la Retorica di Cicerone . 
Clau. Le Donne fféggono , O'a ragione quefii 
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belli in hancaj perche per ogni cantone 
voglion vnciy e poi fanno di quello delle 
Mofche d'Oro^77jaecco il Sighor Ruberto. 
Rub. O, ecco il Signor Claudio yfiamo arriua- 
ti à punto in vn medejìmo tempo , non è 
cofi ? [eie uoì ar rinato hora ? 
Clai^i. Signor Ji, hor hora arriuo , ben che ve- 
gli am far noi ? 
Rub» gitilo che habhìam conclufo poco fa, fa 
. te pure il vofiro cenno , ch'io mi ìiafconde 
ro qui fotto à quefìi (paldi , ^f* fi aro à 
vdire quello che ragionate . 
Clau. Jo fon contento , rnavoglio, che mi prò* 
mettiate , per co fa che uoi udite da lei , 
^ che vi dispiaccia , non vi h abbiate à mo^ 
uercj perche non farebbe conuenettole , 
ch'io ejfendo cornic fono amato da lei^cll^ 
Jcoprijfe in me vno Tradimento cofl fatto. 
Rub. -io fo che non vi occorrerà quefio perico^ 
n lo. lo ui giuro da quel ch'io fonOy che per 
co fa ch'ella dirà o in bene , o iynnale , à 
mio fauore , o a mio disfauore , ancora, 
ch'ella mi pregtudicajft nell'honorem ch^io 
non mifcopriroy ne mai per tempo alcuna 
io me ne doler o con per fona , ne pale/tra 
cotal fatto, f e voi non ve ne contentar et e 
Clau. Et to prometto à uoi il medefimo^ con le 
medefime c ondi t ioni y che uoi pro?nettete 
^ àme^^ fe faccio il contrario di quanta 
idico, voglio che mi publicate per manca^ 
tore di fede ^ horju con licenza vofìra fac 
ciò il cenno ,fis fis ji^ nafcondeteut . 
Knh.Io minafcondo. 

SCENA 
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SCENA SETTIMA 
Fioriua> Claudio, Ruberto . 

O Signor Claudio anima mia^ficite perse^ 
pre il ben uenuto ^ ohimè compio fent^ 
quel benedetto fiphio , uorrei ben efser di 
mala voglia^ ciò io non mi r aconfo! afsi ^ $ 
anima mìa^ ui uoglio pure il gran bene^c$ 
me io ui fento , mi fcorre per l*ofsa un 
tremore, che mi fento à morire di dolcez 
za^ e mtrandoui diuengo poi tutta gioiofa 
e tutta allegrezza . 
Clau. Credete pur vita mìa che il medefltno 
faccio quando fento à mouer quel la Cjf- 
lofi^f^ al leuar della quale m'tdiutfo di 
Ueder vn Angelo in terra . 
Fior. £ ^i^ penfAte pure cheh me pare il 
medefimo y ^ credete che la vofìra dol^^ 
cifsima vtfta , m apporta maggior gau^ 
dioy che s*io mi vedefsi Regina del Mòdo. 
Clau. Gran co tento farebbe il mio,ne fnprei de 
fìderar co fa che m apportafs i maggior le 
titìa^quando iofofsicertOy chele parole » 
^htuoi mi dite % veni fs ero dal core , ^ 
non nafcejferò folamente nella bocca 4 
Tpior. Hoime anima mia che parole fono cote* 
iteìui dtfidate voi adunque della vo^ 
fira f^ruaì ui cade forfè in animo il con* 
irario della mia buona intentione? h po-^^ 
nera me , qualche mala lingua uhautrà 
mefio in animo con qualche bugia qual* 
co fa fini fra della pouera , & infelici 
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yojlra farua? uh, uh , non fofs'io WAtns- 
tacche non fentìr ci tante pafioni ♦ 
Clau. piangete cor mio^ ciò to fo ben the 

mi amato fi^ 
lior. O credete ch'io non m accorga quello * 
tit noi Holetete dire , uoi fere d'animò 
ch'io ami quel Ninfatore^ quel bello tn 
banca^ del Signor Ruberto ^ che il Diauo- 
lo [e lo porti^ fi afa mocignofo che egVì , 
the vorrei veder prima il Diauolo , che 
lui, ^ fe bene qualchevolta io gli parlo 
in mal hora fua , lo faccio perche egli pra 
fica con certj fcauez\ac$lli , eh* io non vor 
rei che facefero qualche carico alla Ca^ 
' ' fa mia, h à quel pouero dt mio Padre . 
Clau. E Fior ina , non ui gettate co/i via io fa 

eh e gli volete bene 
Fior, lo bene a lui? credete ch'io fi a co fi fcioc- 
ca^ ch'io facfifsi capitale d'uno fuoparil 
io ho più à noia quefii Gannimedi y ch'io 
non hauerei la continua: ma di grafia fi 
mi svolete bene non me lo nominate , ch'io 
fondi parere che fein quefia colora io 
r hauijji inanzi ^ eh' io gli correrei con U 
dita negt occhilo lafciar voi anima mia 
per quel mufchiatcllo,Dio mene guardi . 
CJau. Horfu cor mio fon ficuro^ che mi portate 
amore, ^ fo certo anco , che non ui curate 
di lui , ma per ficurtà del mìo credete 
non ui contentate uoi , ch'io ui chieda per 
Moglie àvojìro Padre ì 
Fior» ohimè s'io me ne contento, qual Felicità 
potrebbe effere maggiore di quefia ?h^ 

tier per 
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i uer per marito il mio bene, èr ejferfìcur/i 

t che altra Donna non me lo tolga ? 
Clau. Mi promettete mi d' e fermi Moglie con 

tentando fene voftro Padre f 
Fior. Come s'io me ne contento ,e uene dò U 
mia Fede . 

CliU. Hor entrateuene in cafa, ch'io farè, co- 
I /a, chce zoi e me, ne refieremo contenti. 

Fior. Ohimè anima mia , ui noi e te cofi trcfio 
\ partirei 

f Clau. Si cor mi» entrateuene,ch'io ho à fare 

noferuitio che m'importa, à riuedc'tft , 
t i or, A Dio mio core , ^ Dio Anima mia . 
Ciau. A Dio unica mia Jperanza,à Dio Si^ 
gnor Ruberto, fete uiuo fttolete uoi forfè 
ch'io batta À ^ucll'ufcio e mi faccia re- 
car un poco d'aca oì ui uie forfè fafiidiof 
Rub. W on u'e pericolo non , antifona più uig9 

rofo, che prima . 
Clau. Ben ? come miete darla fentema fare- 
mo dar due botti alla Campana . 
Rub- Andate pianoy il procefo non c anco for 
. nito di l eggere , non ui contate d'udir an- 
cor mi in doparteli come ho fattUo^auel 
lo eh ella dirà dei cafi mitri ì 
ZXzM. Se uoi miete far più chiaro iluoffro di' 
fptacere, à pofta uoflra , farò quanto uo^ 
lete voi, ecco ch'io mi nafrondo . 
lub. fapete bene i noflri patti} che habbiaté 
aftar tacito alle percofe fi come fon Sìa- 
t io mdete ? 

:iau. Come ch^ io face fsi altrimenti, non farei 
quello ch'io fempre m'ho eftimato di efe» 
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re, fate pure il fatto uoJlrOy chto ftaro ad 
afcoltarui . 

Rub», Tirateuiben fottO y afprejfateui òenc al 
Muro . 

Clan. Eccomi àmodo voftro « 
Rub.. Fejl,fefi ,fen. 

Fior. O fi a lodato Dio venir et e pure vr^a voU- 
fa, egi'è due hore do io fono cjui a piange^ 
tela vojìra tardan\a,Eh pouerina'mejo 
diceuo ben io , (he le uofire bellezze fono 
talifChe ut faranno trottar Donna più rie 
(a di mey e mi ui leuera dalla m ia prati^ 
ca , ohimè di gratta più tofio che quejlo 
fate^datime la morte con le uofire mani. 

Rub. Ohj Ulta mia, come, ui difidate adurìquó 
uoi della fincerità dell'animo mio ? non 
fapeteuoi adunque fe fete Signora del 
mio Core ì e fe in uoi confifie ogni mio 
contento ? 

Fior. Ma perche dolce ulta mia , conforto del' 
mio core fiate tanto da una uolta all^aU 
tra a lafciarui uedere ? fe uoi fapete 
eh* io non pofso uiuL^re fenzala dolcifsi* 
ma uoRra prefentia , perche non mi p^^ 
fcete ( crudele ) della uofira uifia } 

Rub. E che ne fo io? re fio alle uolte di uenir /s 
ued. rui dubitando di non uvniruiin noia^ 

Fior* O trifia la vita mia^ *i noia uot? uoi^ che 
fete il mio beneìuoi che fte V anima miai 
uoi che fete il mio corei a uoiì ohime^^ da 
che procede qutfie parole? con che fiondi'- 
p$ento le dtte uoiì oh perche non pofso 
Aprirmi quefio petto y e mofirartii il Hf^ 

firo bel* 
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nro belli fimo nome /colpito in efso , t J 
% perche mi dite uoi quefio f per ffracctar- 
tmf per ajpgermi ? per tof,mnt»rm f ah 
crudele, fi dice adunque co/i a aU pm a- 
moreuol ferua che pofstate mat hauere l 
0 Dio uel perdoni, uh, uh, uh . 
Rub Rahiugate le lacrime Madona Fiortnm 
Ce uot mi uolefte beM, non darefii andten 
za, al\Si^ner Claudio , & nonglidarefi^ 
occafiene di non Uuarfi mat di queft» 

t[ox Oh che il Diauolo fe lo porti , ti Signor . 
Claudio? uoi coedete adunque cn to ami 
quellabrutta figura? quel /garbato mo^ 
irò? che. s'io lo uedsfst in tempo dt notte 
io fuggirei da lui come da una brutta^ 
fantafima.ui prometto, che noi mi metete^ 
te in dtfperatime , che come io lo vedero 
fatto alla mia fineBra gli getterò tilt- 
Mortaio fui capo , e leuandolo dt vita 
leuero uoidi fofpettione, i o di tormento .■ 
* Rub Ma da che viene, che voi gli parlate , 
Fior' Oh pouorina me , io gli parlo perche 
'dtjheratione in ch'egli caderebke i to non 
alt dc ffi qualche buona parola , ut potrt» 
f,t qualche di/fiafere, orMo.hauefsi d^ 
rimaner fcontmta tutto il rimanente del^ 
lamia vita, credete voi, choft nonfofjt 
quejio , eh io lo guarda Jfi ? ammalaceli 
chegl'è . 

Rub. Piano.piano M . Fiorina,segli ut /èntijfe< 

non fi fe dice fi e cojì . 
lior. Pur ch'io non /aceflf. anco da fattn. dtt 

grMi» 
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gratta non me lo nominate fe mi volete 
hency che mi fate venir voglia di piange- 
te, pouerina me, cono fio ben hora.che non 
mi volete bcney poi , che vi rendete dificil 
à credere, quello che Dio fa con che core 
nje lo dico . 

Rub% Horfune fonchiaro,non piangete, per 
farui conofcere eh* io uamo , /fatemi i 
njdire . Io ho deliberato di chi e derni per 
Moglie à vofiro Padre ; scegli fi ne con* 
tenta, ne fete contenta voi f 

Tior. ohimè anima m ia s'io ne fon contenta , 
Mn^i io faro uoflra ancora eh* egli non fi 
ne contentflffe, ohimè e che gatidio mi po- 
trebbe atienirr^ che fojfe di quefto maggie 
te? 0 uolefje Dio, che fiffe uero . 

HiiIl Horsù fiate di buon jmh77C^(^ ricordate 
ui che noi m'hauete promiffo^preflro uoi 
ne vederete V effetto entrateuene in cafa 
Sferratela Ftneffra che mi uoglio par 
tire^ à riuederfi , 

Tior. A D io mio còre . 

R ub* A Dio. Che ne dite Signor Claudio? co 
me fiate y lafciatemifintir il poi fi , vi è 
fopraginnto alteratane ?o come vi arde la 
fronte^ lafciate fentire , non dubitate » 
mon farà nulla^ no . 

Ciao. O che uenghi ch^io non uo dire à quaìu 
te Donne ha il Monde. 

Kìih. Onon dite cefi , che la malignità di una 
none baffanteà dinigrar la gentilezza 
gitane' altre gentili ^ amorofe j ma che 
nogliamo noi fare t 

Clau. 
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Clau. Lafciarla in la marhom , chi D$oI$ 
4ia, & tendere ad altro di concorde uole* 
re^ma però bifogna darle quel cajlig0 
prima , che merita . 

Riib. Io non uoglio diuentar Boia^ perche hifò* 
gnerebbe un laccio per cafiigarla, feconda 
il fuo merito. 

Clau. O non tanto male^ andiamo pure,che mi 
ua per la mente co fa j che ne faremo fe^ 
giiir il pentimento , // pentimento , che è 
l a maggior sferza, il maggior cafiigo^che 
un deUquentepoffa riceuere . 

Rub. Io fono di menor età diuoi , anc$di 
manco ingegno^ iomigouernerò fecondo il 
uojiro parere. F emine ani 
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a\ to terzo, 

SCENA PRIMA, 

Attilio, Flauto, 

Hime Signor Vi ama, nella mag- 
gior fommità dalle tnte jp tran- 
te fon caduto nel piti profond» 
abiffo delle mie d.'fperationi.ptè 
re nel mezzo di tante pajlftom , 
io riceuo qusfio poco di confor- 
to, che s\ll(t non farà la mia , ella farà, 
del più caro (T amor euol' amico ch'io hab 
bia, goderò , che quella » che per mia 
dt/gratia,non hauero potuta godere Ja go 
da un amico del quale io facci» maggior 
fiima che di me Reffo ._ 
rUu. In grand' errore farefìe Signor Attilio, 
fé uoi ui penfafle, che effendouiio quell ^ 
meo ch'io ut fono , io non uolejfi e (fere a. 
parte con uoi delle felicitadi, e delle di/a 
uenturey (e io hau^thauuto dramma dt 
penftero della Signora Liuia, andando io 
incontro à cos^ fatta ttentura, cjfnìdo i» 
pouero Gentil' huomo come f-ipete , & el- 
la ri cca , io non ue l'haurei manifefìato » 
ma diftmulando io haurei prefo quel par 
tito conueneuoìe per dar compimento al 
difegno mioy che m'haueffe parfo gioueuo^ 
le, ma ui conforto^ fot portar pattente* 
tnentequeffo infortunio, poi ch'ella con 
h fatta uolubiltà ha denigrato quella fa- 
ma dd 
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ma del fuo fapere , che fu cagione^ che 
prendere ad amarla onde fi come cef^ 
fa inlei quella prudenza^ della quale uoi 

' ile faceui tanta fiimx , ragioueuolmenti 
in uoi deue ceffate V amore . 

AtC. Ceffarebbe V amore m me (dolcifsimo ami 
co) fe qualche sfrerhato defiderio di lei im 
piegato in perfo?ìa immeriteuole la lenaf-* 
fe dell'amor mio , ma egli saccrefce tan^ 
to più quanto io mi uado accorgendo , 
che come faputai& intelligente , ella hs 

• concorfo l'amore che ella portaua à^me ^ 
in UOI , che merce delle uoiìre belle Let^ 
fere, e de i uoflri gratiofi coflumi con* 
formi alla fua mi onta , meritate pité 
di me^ accorgendofiella , che gli Amm^ 
ti uoolip//io effer fcieltiper elUttione ^.e 

-nonàcafo. 

Flau. Non fi può dìre^ che uoi gli fiate Amzn^ 

• te à cafo , ma fibjne àgrandifsimo fiu^ 
dio, effendo che , nonui e perfonain que- 
lla Città à cui non fian note le uoftre bel 
le qualità^ & à lei particolarmente^ che 
era uifitata da uoi ogni giorno da un* an^ 
m in qua» onde quefla mutatione cofi fu- 
bita , (iiolentetii deue far ceffate l* a- 
more, che le portate , & io che non ho al 
mondo cofa più cara di uoi , odiarla come 

• cagione del uoftro difpiacere , s'ella 
ip rezza in uoi una?nore già tanti Me^ 
fi cofi fcruente^ io abborrir in lei una 
eofi fubita uolontà , che non uoglia il 
Cielo j che auidità di robba^ mi facci^e^ 

parer 
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t^nr amico fint$, di cui fono IÌ mo ^ j # 
M cgfi verone ledile . 

Att. a" io uolejji dire , che di eoufi^ fuM 
mtitatione io non ne fentijfi difpiscere , 
mentirei ,mM perch$ de due m^i /empre 
Jidetii elleggerei! mentore ^ t ut prometta 
perle inuioUbil leggi della vera amici^ 
tia che accorge domi, che la Signora Liuia 
Mn fi cura di me che il maggior apiact^ 
re%ch io p off a riceuer da uoi, è che voi la 
pigliate per Moglie, e perii contento ch*Ì9 
riceuo del vofiro bene^ e terche l'utile»ch$ 
mi fere per Cauarne^fara mengraue il de 
Ure ch'io ne fcnto , oltre che fe io in man 
d'altri capitar la vedejp io non Jo fe po^ 
ttffivìuere perdamene qualche Jegno. v$ 
nite meco rh'io ui farò libero dono di miU 
le feudi cho fopra il Banco de i Magnifi^ 
ci Zcr bina tipaccio che uoi ui potiate mei 
ter all'ordine in quefle no^x^e ^fecodo i mi* 
riti vofirì, e fecondo il defiderio mio . 

riau tante , e tants altre occafìoni mi fono 
in modo afft curato della bontà voiìra 
i Signor Attilio) che non occorre^ che con 
figiouekoli offerte me ne date maggior ere 
denl^^ma troj?po offenderei Vam icitiano 
Jlra , e me fitffo s^to pigliafftla Signora 
Lifiijt per Moglie? chi non ama uoi , non 
farà mai amato da me^o uedete come fa- 
ta mai pofftbihy eh* io piglia per Moglie 
chi ti odia et e cagione del vofiro affanno • 

Att. Volete dunque odiar quella cofa^ che tarh 
se riucrifco^ ammiro f 

Flau* 
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riau' Volete voi ch^ io amhchi non ammira^ 

efiima voi f 
A tt. Ama , eftima me, chi ama^ & tfilm^ 

voi (he me ft^ ffo ftte . 
Pian. Se voifl^Jfo fono , ella douerehb: fimar 

voi com2 parte miglior di fns jleffo . 
hil. Il vtro amico non ricufa il voler deU 

P altro. 

Plau. Voi dunque che vero amico mifet:^^ non 

JpreXz.mte la mia volontà . 
Att. Lo JpreXzarla uoftra ^ volontà^ è vn deJU 

derar il vojlro vtile . 
Plau. Non e vttle il leuar quel che peruiene al 

l'amico . 

Att, Io non pojfo refìlfere à i vofiri dottijftfm 
argomenti ^ma poi che cofi volete, et cìoi$ 
tnaueggoche altro non defidetate, che 
compiacermi, fe noi volete far quanto tni 

"vaper la volontà^ mi cade in animo co 
the voi rimaner e te conterrò ^^io- fodi^ 

'""s fatto. 

Plau. S pendete la vita miayO il mi& poco mtet 
letto doue uoi mi conofcete buono à com^ 
piaceruiy ^ fatene quel capitale ^ che dì 
voi ms defimo farelie . 

kit. Voglio che voi prometete alla Sìg Liuia 
. d'efferU Marito j pofcia anderemo im\ 
maginddofi qualche iììganno^ond ella con 
tra la fua volontà mt cada nelle mani , 

Plau. Andiamo in cafa che quiui conf aiteremo 
quanto habbiamo à fare,voltiamo di qui 
che e la più corta , ma ecco Leggiadro^ 
Leggiadro , ò Leggiadro . 

SCENA 
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I-eggiadro, Attilio, Flauio • 

I-cg* O Ignote . 

kiu ^ Vateneh taf a del Signor TUuté ^ 
ài ^Ua Signora Lucretia ch'egli refìa me 
co quefìa mj$tt 'ma^ mhai tu tntefo ! 

I*egg- Signr fi eh* io ti ho intefo . O mi rinere^ 
/ce di andar dalla Signora Lucretia, eh' et 
mi tenirà due hore à ragionar /eco dei 
Juoi amori ^ //r> non fi può fare il 
Maggior dt//>etto à un /eruitore^ che tenir 
lo a bada neWhora del definare , ne mi 
potrò e/cu/are di /retta per hauer d^ 
feruire il ' padrone, perche ella fa chi 
ut fono in cafa due altri ferui, & uno 
^aga{zo , oh , io ho veduto il mio pa^ 
drone molto alterato ^le cofe non deuò 
f)0 paffar à modo fuo , o quante muèa^ 
tioni fanno quefti inamor ati^ bara tu li 
'vedi tutto ghiacch , horsi tutto fuoco ^ 
fe tu gli odi a parlare dicono pure le bela- 
le papolate, dicono arder nel ghiaccio • 
sgiacciare nel foco , di parlar tacen- 
ilo, di tacer parlando , hora chiamane 
le loro Amate Soli, hora Dee, ^ 
ta nirmche, gli fanno ufcir ftrali dagl'oc^ 
€hi ^ nafcer Mele dalla bocca , chiama* 
ìio Coralli le labra , ba tt egiano i Den-^ 
ti per perle , la lingua Rubini , dicono 
c^han i Capelli d'Oro il petto di Neue, 
il c^llo di Alabafiro , che hanno le Ro^ 

feSpar* 



TERZO. o 

fe fparfe fopra le guancie , che gt occhi 
fono ftelle , & mille altre cofe da far ri- 
dere vnAfino, ma con quefìe chiachierc 
te io fori giortto alVufcio del Signor Tlth 
uio , mala porta è aperta, io entrerò* 

SCENA TERZA. 
Famelico folo. 

OSia benedetto Amore poi ch'eglte ce* 
fi eccellente maeSìro, che in breuifsim» 
tempo egli infegna a vno ignorante uè- 
nir^ faptitOf à un poltron brano , k 
vnAuaro liberale, queffoVecchiaXzo, 
tra Vanantia del mondo , e per fua ca- 
gione egl'è uenmo tutto cortefia, ^ tut- 
to liberalità , o buon Vino , o buone ui- 
uande,o buon fuoco^o miglio^ cena , 
. 0 profefsion mia , tu fei pure minifìra 
di tutte le contentezXze dell' humana ui- 
ta , in fomma , chi uuol felicemente vi- 
uere a quelli tempi bi fogna faper fecon- 
dare gl'umori de gthuomini , fameli- 
co fon io bello ? bellijftmo non ti paio 
io Intel tgente i inteltgenttjftmo il pri- 
mo h uomo del mondo, non faro io be 
ne à far la tal cofaì non potete far me- 
glio , non fi può dir incontrario^ <^ non 
far come eerti profejfori di lettere , che 
per faper quattro cuius fi oppongono ad 
ogni (ofa,e riprendendo ognuno, par che 
nejfuno fappia fenon loro ^ e con parlar 
sdaggi» , fulgraue , cm lo fruttar dut 

volti 
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'vche prima ckesPe/ca 14 pMfcIa dt hpe- 
tu, cdAllegtirTeJìf^ col formar arsomen- 
ti,f!0£fion infgntìr ad ogni7iò,& da 'i>gm 
tm ffherniti rtmar.gohc . uilipefi. Io 
ih quanta ccntentt^xa ft- fante neU -Jfer 
lodato, & guanto d<ff> tacer , cke fi pre- 
tta nell'i Jftr riprffo, & io non mai btafm» 
tìe mai repredfjma / mprelodfl, ef wpre 
confermo . & con ^uefto io ne rauo tant té 
file, che fmpre all' altrui tp,f trionfo . 
fi come pur hora ho fatto col bum Vec- 
chio, 0 bella natura,che e la mia, noti co- 
fi tcPo io mi treuo ti ventre pieno dt etto 
che ho gl'occhi pregni diftnno , done par 
tet.domi della dolcelza della Menfa , me 
ne r ado al gaudio del ripofo , 

5 C E N A Q_V A R T A, 
Claudio ,& Famelico. 

Ciau T O non mi aquetero maifino.fanto eh io 
I nò ho datf fine.h quello ch'io ho propo 
{iodifariyàr f"i da animo , che mt rtu- 
fcira quanto ho propoHo , ma gran prtnct 
pio di bene, ecco Famelico, chefen\a cer- 
carlo mi da fra piedi . ^ 

Fam. M a che bado io à non andarmene a ra- 
fa, (y dar col dormire , condimento alle 
mìe confolationt ì 

Clau. A punto t-gV) foìo come io lo dip.deratw. 
O Famelico fiate il ben trouate per mil- 
le volte, io pi for.o andato cercando bu0 
US peZza pi r pari arni . 

Fam. 
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Fam. Eccomi ritrouato^ che per dire il ver0 i$ 
fono ft^to da> dm bore in qne^ perduto in 
buone viufinde^tS" vini precioji, da far rs 
legrare la malenconia . 

Clau. Io fo che fapete bentfftmo che fefnpre io 
ui fono Rato amico (S" fo che fapete, chi 
^ta cafx mia , e fempre fiata aperta ad 
ogni voflrarecjuifitione^ faperete an^ 
coy che fe io ho fatto V amore con la Fio^ 
rina vofira figliuola» l ho fatto con bontf 
fi ma intentione , ^ che Vhonore di e afa 
% oflra ho riputato fempre il medefimo . 

Fam. Io fo , che mai venni in Cafa voftra che 
io non hau' jfi fame^ o fete^ ^ fo che mai 
mi parti che non fojjì confo lato^ e fatollo. 

Clan. E permofiraruene manifejlo fgno ,i§ 
ui dirò co fa cheho animo^ che ne rimane^ 
rete fodis fatto . 

Fam. ^If^elvoflro Vino da Monte Santo , ra^ 
cento ^ lo vender e fi e voi t 

CsLÌu. None tempo di vender Vino * ma di cS^ 
perarne^ udite pure . 

Fam. Dite ch'io ti pf colto, òyho il gran fenno^ 
ah. ah . 

Clau. Io fatto matura corfiierationeyfopra //• 
bontà continenza diioflra figliuola^ 
confìgliatomi prima con i fuot meriti ^ 
pofcia con r amore ch'io le porto j(t ha 
conclufo diuolerla per Moglie fe voi U€ 
ne contentate . 

Fam. E leidoueuate anco dire. 

CJau. Di lei non occorre ch^ìo ui dica , p^rché^ 
§ltr anch'io credo eh* ella ama il fio bene^ 

fochù 
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fi rhè ejfendo come ella è veramente /j- 
la non fileuera dal volere del fuo 
genitore^ al qtiale per le^ge di honefià el 
l'è fi rettamente obligata . 
Fam. £ quando ella dìmojirafe un minimo fe 
gno in contrario, guai à lei Ja ftfolz.ere% 
come faccio taV hora vn Capone , ma fé 
^ cke uoi mi burlate , troppo e la conditio^ 
ne mia diferente dalla voffra . 
Claii. lo mi contento che in quefla occaftone di 
ueniamo eguali, io fo che uoi fete bentf- 
< fimo informato dell' effer mio, onde fenza 
far altra inquifitione^uoi ui potete hora 
fifoltiere . 

Palli. / meriti vofiri fono benifsimo conofciuti^ 
e quando voi dite da doucro , recandomi 
quefia voflra uolonta à granventura , io 
ni accetto, e per Genero , e per Signore. 
Chu. Horfueccoui la mano , érin ricompenfa 
ai quefla mia buona uolonta vcrfo à voi, 
io voglio che mifategratia di non dir quB 
fi a mia dichiaratione fe non a due ^oà^ 
tre vo/lri parenti , o amiti come ui pare , 
perche io faro il medefimo dal canto mie 
& pregateli, che la co fa rimanga fra noi 
per qualche giorno , perche io non uoglio 
€he i miei parenti lo fappiano ccf preflo^ 
tra a poco, à poco domefiicar la cofa, che 
non paia lor flr ano di quefla difagua-- 
glian\a , mietete pur al lordine quel che 
fa bi fogno, che quella fera à le tre kore 
di notte ^ io verro à tocckth la mano. 
Y^xm.Jariiofarò. 

Clau. 
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Clau. Del rimanente^ intorno vi la co fa de lo 

0 Jpo/arla, ragioneremo pot infieme^ te^ 

1 niremo quel me^z^o di far pajfar le cofe 
^f iu ftgrete che JiapoJjfUpile, fino al tempo 

t che farà Vhora di poterle liberamente ^ 

$ /enza rijpettomanifejlareyandatetéene in 

ì cafay & f^te fapereil tutto' alla Fiori-- 

rinay & per mia parte baciatela ^ fi^ 
comandatemi à lei , 
f Fam, Così farò . O granventura.ch'è fiata la 
mia: quando dicono poiquaRi trafauij » 
che non hi fogna lafciar far amore alle 
figliuole , majfime con perfine piag^ 
giori della fua conditione , perche oltre 
che aquilano mal nome cbglifuoi vgua 
% li ^ l'anno a pericol di perder Vhonore ^ 

) chiacchiare , confifte nell'hauer ingegno : 

mia figliuolayche non degenera punto dal 
I la intelligentia del Padreha ben faputo 

, farmojtra della fcudelladel Mele, in 

$ modoy che fi il Signor Claudio ha voluto 

% guRar del fuo dolce ha bifognato che la 
, glicofia > in fine chi nafce bella , non na» 
e fce pouera^Q vedi che le belle'^ze di mia 
4 figliuola faranno contenta lei , ^ felice 
0 me , voglo entrar in cafa darle quefia 
buona nuoua • ^ ' 

^ C E N A Q_V,I N T A, 
Leggiadro folo.^ 

S£ io haueffi creduto^ che il manifefiar f a- 
more che il Signor Attilio porta alla Si- 
gnQmLiuia haueffe recato tanto dilpia^ 

JD cerca 



ATTO. 74 
Ciré à qtiefia féuera giouine % i$ certo 
non Ihauerei mai detiOy o quMnti pianti , 
quanti ramarichi, quanti JoSpiri ho io in 
tefo^ e perche non /o io fcriuere,ch*io uor 
tei pur tenir memoria di co fi belle paro^ 
le eh* ella diceua, le quali mi£iouerebbo^ 
no poi in feruirne quefii inamor ati^ che fi 
dilettano di mandar lettere alle fiie Si^ 
gnore.Anima mia diccuella , è pojfibile § 
che non ti fian note le mie pajfioni ? può 
ijfere, che 1* ardenttfsimo amore^ ch'io ti 
f orto, hauendoti per lo Ipatio di quatran 
ni amato non ti fia notoì o anima mia^ e 
qual cofa ti fecio già mai» eh* io meritaf 
fida te cofi fatto di/piacerei fe tu non fti 
capace àelVamor mio > che cofa mirefla, 
miferarncy da operare per fartelo cono^ 
fi ere i e fe lo coyiofci ( ahimè infelice \ 
perche me nedaicofi ingrata ricompen 
fai poffono adunque tanto le ricchezzT 
della Ugnerà Liuia , che non debba pie 
poterei meriti della firuitù mia ? E milu 

e mille altre cofe, che ha conuenuto 
mal mio grado uerfarevna quantità di 
lacrime» done per confolarla» ho conuenté 
to prometterle di trouar qualche ingan^ 
no, col quale $9 lo leui da quefio fuo amo 
re^ con queffe promifponi io mi fono le^ 
uató vìa.fe nOTfp non me ne sbrigauo tut* 
ihoggi, if Padrone hauerebbe hauuto 
tempo d' afpettarmi^ma ecco il Signor F/4 
uio, io non voglio ch'egli mi vegga . 

5CENA 
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♦ 

SCENA SESTA, 

riauio Colo. 

B m tutte Voccafloni che nafcono , Vhuomo 
Jaggtamente difcorreffe, rare uol te s'incorre 
rebbe in di/ordine alcunoìecco rome impro 
uifamente tra/portato dal fenfo , e da 
Vauidità dell' hanere, io m'haueuo lafcioi* 
to ingannare dalla fortuna , & riputan^^ 
domi à gran uentura le offerte fattemi 
dalla Signora Liuia, tutto allegro, (T giù 
condo io me gli faceuo inanzi: ma poi di' 
/correndo mafuramente,col lume della ra 
gione in mano » ho villo beni fimo l'errore 
in ch'io ero , non folo ho Jptenato quel 
male» che mafcherato co i panni del bsn»^ 
mi tienti*a porto daWeccafione , ma mi 
vergognai che tot foffe caduto in anin;o(i 
ftniftro penjtcro, ò Santa amicitia, perdo- 
nami dell' offe/a ch*io t'ho fatta , ch'io ti 
prometto in emenda del mio fallire, e con 
fìnte parole» e con finto amore ingannando • 
vta Signera Liuia, cercare di fodisfare al 
dejiderio del mio caro Attilio.e mi conten 
tero in penitenza del fallo ^ che quafimi 
€opiacqui di farcy d'ejfer tenuto pofiia da 
lei aduUatore,e buggiardo.Ohlme Flauiff* 
zion t'acforgi che l'ingannar vna Tìonna , 
i difdiceuole alla prof ftone c'haifempre 
fatto et e ffer riputato hmmoìvmi tu adun 
4àue fodis far tm amico con quel mex,o che 
ti farà effer tenuto dal Mondo vrfo ingan 

io % natore , 
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natore ^ $ vn pergiuro t oltre che potrai 
anco incorrere in un qualche feuero cafii^ 
goì 0 (ciocco eh io fono ^ non fo io i meriti 
del Signor Attilio ejfer maggiori de i mieti 
non foio benifsimo che come et faranno 
'dallaSig. Liuia connofciuti^che in vece di 
doler fene^ ne re fiera ella pienamente con^ 
tetaìfi perche ella uederà la fodisfattione 
'^de i fuoi pareti maggior di quella ch'ejfi 
- hauerebbono di me ,fi perche anco ella mi 
loderà di non hauer uiolato le leggi dellA 
n)era amici tia? fu dunque Vlauio^ adopra 
V ingegno in ritrouar parole cojlefficaci^^ 
afftttuofcy che facciano credere alla Si-- 
gnor a Liuia che tu ardi di defiderio di 
fodisfare alla fua volontà, ^ alla tua . 

scenasettima/ 

Liuia j Plauio • 

IL pisi delle volte le co/e ^ che in vri fubito fi 
dtfiderano^ anco m vn fubito fi diJpreXj^a^ 
no^ (3" tanto più quando fi cono/ceche il 
defiderio è per apportarne fcandolo , con 
vergogna, e tdlipendio fUo ; ma della deli 
ber at ione, ch'io ho fatto j che ti SignrFla^ 
uio fia mto , non foto da eh io la fecci o 
fcemata, ma fi va facendo tanto maggior 
'te»quanto più cono fio i di fiord ini, che fono 
per na fiere . 
Flau. altro^ che bene non tuo fucedere ^pofci^ 
che non cefi tofto / o deliberato quel che 
far debbo ^ che mi nafie occafione difodi^ 

sfare à 
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sfare a cojigioueuole opera . ^ 
Liu: Ma che pofs'io Iterar fe noti bene ì poi che 
la forte^ mi facilita la fìrada di metter in 
efecutione quanto io defìdero f 
Jlau. pignora mia voglia il Cielo ^ che fi come T 
io prendo gioia e contento della bsllijjima 
/ ^ yofir^ ijijia ^ io ricetia altretanta confola 
t:07àe dalle parole che vfc 'tranno dalla zo 
Jlra bocca, le quali io defìdero conformi a \ 
qudlein vnayojira amorenol lettera po* 
. C0 a?rLÌ con tanta mia felicità io leggei. 
Liu. Sig>7or Flauto vegliai il Cielo, e la mia b:io 
na fortuna f che fi come lo fon fìcurad' ha 
net fatto prudentiffima ellettionc^hauen- 
do voi eletto per mio Signore ^ che l* acet^ 
tarmi noi per vofira ferua non m't fia di^ 
fdetto . 

^ì^iU.Ionon fono dicofi poca cogmt$one( anima 
mia) che io non conofca eh* io non deuo ri-^ j 
cenere quejlo fignalatù beneficio fe non 
per gratta^ ^ chela maggioranza fark 
fempre di chi fa la gratta , e non di chi la 
riceue . 

Liu. Gratia farà quella eh* io rìceuero da voi , 
fe accetando quello ch'io ui chieggio in 
grati a tiì degnar et e di farmi gratia . 

Flau. Affai maggior obligo ha il beneficiato al 
benefatore^ quando egli riceue il beneficio 
fenica chiederlo, che quando egli per fuo bi 
fogno r ha chiefio^e fi fa C obligo tato mag- 
giore quanto più facendogli beneficio^mo:^ 
flra per dargli maggior contento (fi come 
ihora fate voi) di riceuerlo . 

D i Liu* 
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tiu. £ tanto più grande il fauote chemifare^ 
^ te in dar fine al mìo defiderio , quanto Im 
dignità de gVhuomini^ maggiore di quel-» 
la delle Donne . 
riau. Le virtù dell'animo voftro Signora Liuia 
fon tali , che hanno poJfan\a di denigrar^ 
non folo la dignità mia deW efjer huoino , 
ma qtiella di tutti gli huomìni infieme • 
Liu. lo confeffo effer uirtuofa poi che amo uoi ^ 
che la Virtù ifteffa voi fete , créderò 
di valer a jf ai quando io faro fatta merita 
uole (Ce(fer vofira . 
Flau. /o fon qui per fodisfare ad ogni vo!ir9 
volere^ vifta, conjiderata la vofira let 
teray ho difcorfo fopra di effa tutto quel^ 
loy che fi può dif correr e , a^ etto j che 
voi mi mofirate la firada di dare à i nc^ 
Ziri comuni defiderij felictjftma riufcità^ 
Liu* Hauèdo io dato autorità libera à mio Zio 
di darmi qual Marito , che parerà à lui 
conuenirjfy penfando io che , ne beltà ne 
n;ir tu alcuna hauejfe pojf ama di farmi 
altro parere , che del fuo proprio , che 
' doppo la morte del mio Genitore fempre^ 
per Padre r ho reputato ; egli con quefia 
' autorità m ha promtjf a per Moglie à M. 
lS,ugenio PaulucciyiS' non cofi toftoio fec- 
ci deliberatione d effer vofira, perle nobi-* 
lifime doti ch'io conobbi in voi, mentre 
che hoggi infieme ragiona fimo , ch'egli en 
tratofene in cafaymi diffe^cheuoleua que^ 
fia fera alle tre hore eh* io gli toeafsi la 
mano^CP f^ptito cofi ben d tre. che mi a 

Madre 
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Madre non vede Vhorà eh' et venga^dicm 
do che in quefta fu a infermità gli pareri 
d^hauer fnfcitato il Marito, ^ io veden^ 
do, che bifognntiayche ii rimedio fofsi pre 
fio io mi rifolfi ( ben che tutta rojfore ) di 
fcriueriii quella lettera,^ vi confermo ho 
^ ta à bocca tutto quelle^ ch'iovhopromef 
fa in tjcritto . 

Plau. Kefto fi fattamente dall' aìnoreuolt'^za 
vofìra vinto, e prefo^ch'io non ardifcodip 
. altro fe no, che auamandomi tioiin fape^ 
é reduci uimaginaie modo col quale voi po^ 
fiate diueuirmi Padrona,che anchora^che 
mi doucjfe andar lauitaioui darò tHtti% 
quella fodisfattione^ che voi defiderate ♦ 

Liu. Mi parerebbe, che foffe bene ch'io venifsì 
con voi quefta fera alle due hore di not^ 
te^ che farX inanzi^ che mio Zio fe ne ven 
ghi conio fpofo per toccarmi la mano^iy 
tne ne porterò meco tnolte gioie, ey dinari^ 
che ci feruìranno per i bifhgni noftri , fi^ 
no à tanto che plachiamo Vira de i miei 
parenti , che per tal fugga ne remeranno 
grauemente fdegnati^ il che farà facile, fi 
perche la co fa poco gli firinge fi perche le 
cofe fatte non non poffono non ejjere , ^ 
tanto più che farò andata con vn Gentil 
Vhuomo fauio, ^ da bene . 

Flau. lo ho intefo lavo/fra volontà fecondo Ia 
quale io opererò ifenz altro affettatimi 
alle du^ hore , eh' io me ne venirò fcono^ 
fciuto,fta tanto conferirò il tutto con mÌM 
Sorella la quale fo che^ conofce benipimo 

X) 4 ixoflr^ 
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i vpjlri merithet le darò co fi buona nuoua. 

Liu. Andate he amh* io andero à preparare di 
portar mtcoqiéelle cofe ch*ioòo deliberato. 

Flau. Andate, o degna, ò bella, ò lucni/sima oc 
cafione~di far conofi^ere al mio caro Atti" 
Ito V amore ch'io gli porto j reffli animo 
mio^ refilli, non te lafciar perturbare da 
queffo vano defiderio , che ti vaÀ pajfeg" 
giando per lanimo^vaglia più in te la fe^ 
de che gli hai datocché quàta beltà^quan^ 
fo fapere e quanta ricchezza è al mondo , 
ohimè eirì pur bella , eli' è pur uirtuofa » 
eWe pur nobile , ell\e pur ricca , mi vuol 
pur ella bent^comctt io furil grauifsimo 
a ffaf sin amento , ^l^^ ajfafsinamento f 
mjjafs inamento cometterefti ruingrato , e 
difamoreuol che feife mamafti della tua 
fede ad Attilio, ad Attilio, che tante uol^ 
te ti perfuafe di pigliar quefta buona for^ 
tuna, non ri/guardando al patimento che 
gl'era per hauere \ 9fon hauendo Liuia , e 
tu a cofi fatte perfuafioni non ti ritrae fìi 
hora ti ua per Inanimo il contrario? no, 
no, an\i penjandomi noui modi^ e noui in^ 
ganni, ordirò quefta tela à fauor fuo^e ne 
uadi il poco hauere, la uita, èl honore in 
^fieme . // primo modo che mi , ua per la 
mente è di parlare con mia Sorella ^ fen- 
\a V aiuto della quale io so per far nnlln , 
perche oltre ch'ella miama^ (3" farà tut^ 
to quello ch'iogitidichero effer bene ^ eli' e 
di tanto bel giudicio , che fuplirà doue i$ 
per inauerten{a manca/si, tich, toch . 

^ per ina- 
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.SCENA OTTAVA^ 
Xucretia > Flauio • 

IO yenìuo fiétu/cio^ che mi pArena hatier/e» 
tito delle MaJ chete. 
PJau. Voi nevederete purtroppo^ che la Meru 
zognaji ha veflita con i panni della Ve^ 
^i^à , p\ voi raprefentar il prologo d^vna 
bellifstma Comcdia . 
Lue. Se vai non mi dite altro io non v intendo ^ 
mi piace hene^ che mi par di vedenti tutto 
alterato . 

lE\di\x.Sonò alterato percerto\ Voi fapereteché 
il Signor Attilio e inamor ato della Signè 
ra Lima nofira vicina. 

Lue. Ohime^ lo fo per certo . 

Flau» ha tentato ogni via perch'ella le dl^ 
uenga Moglie , (5* quando egli credeua di 
diuenirle marito , gitidicando d'ejferria* 
mato da lei, Vhabbiamo [coperta Inamo-^ 
rata di mcy ^ refoluta di venir fene meco 
tfuefìa ferà^ che cofi , e in fcritto > a 
bocca me lo ha fatto intendere , e queììò 
perche fuo zio vuol farle toccar quefJa fe 
ra la mano h vn Vecchio.il Signor Atti-» 
^ Ho fe ben tutto dolente^ mi ha perfuafo à 
farlo, ma io conofcendo il dif piacer e ch*e^ 
gli ne fente > non lo voglio non folamente 
fare, ma voglio far opera menando ella 
meco quefta fera compio le ho promeffo , di 
dargliela nelle mani . 

iuc- Mi piace % che credendo uot di fuggir uno 
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errore picciolo, voi ne date tn un grame , 
voi recufate la cortejìa del Signor A tùli» 
^ il vofiro vtile infieme^onde acetando il 
dono noncometereiìe error alcuno , & poi 
volete affasfinar vna youane che v am» 
ér che fi fida di voi, con vofiro danno, 
e fiioinfiemeì 

flau. Ajfafinareì quella giouine s'io le peggio- 
rafsi di Marito , non torli un pouero O* 
darle vn nobile ^ riccto . 

Lue. ^ua e nobile e quella cofa,che più s'ama 
" ^apprezza. 

Plaq. Molte volte in vno improutfi> vna cofct 
'■ par bella , e pretio/a , che ejja mirandola 
po/cia riufiife , e brutta, e vile . 

Lue. Jo non refiero di auertirui che vot creden- 
do con que fi a occafione di confermar Va^ 
micitia del Signor Attilio» e con quefia oc- 
cafione la perderete , la ragione è qeffa . 
Che ticordan dofi lui, che fete amato dal- 
■ la Signora Liuia ui leuerà la pratica di* 
capi fu ajapendo che fe ben fete fiato con 
finente, che anco legoccie d'aqua rompono 
le pietre durifi irne onde perdendo la prati 
ta de cafa, perderete anco la fua . 

riau Vefberienia che ha fatto il Signor^ Atti- 
lio della mia fede non gli l afieera cader 
in animo triffo penfiero di me^ e come bene 
gli ne cadefcey mi bafia ch'iohabbiafodt- 
s fattola con fetenza miaja quale ualera in 
mia difefaper mille tefiimonij in mofira- 
re eh' io ho fatto parte di quel debitp cht 
all'amicitiattofira ficonueniua • 

Lia, 
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Lue. O bene , che hauete voi in animo per iti 
^amarla ? 

'^^1 PIau • Come io Vho condotta in cafa , eondurui 
anco il S. Attilio^ dargliela in fuo potere. 

Lue. E in che modo f 
ttt riau. Col perfuaderlaal Juobene%e eolricor* 
^ darle le belle q ualitadi del Signor Attilia 
e le fue ricche\z.e . 

Lue. S'ella venirà in queita cafa con altrani* 
mo ^ognì voflra per/uaftone farà nana . 
•W Flau. Veniremo alla forza fe la paura del ritop 
narà cafa non la far farà quanto vo^ 
cofi gliamo . 

Lue./ gridi andar ebbono all'aria , armi delli 
pouere donne . 

Flau. La conduremo nelle flange di dietro , do^ 
/V ue non ve per fona , che la poffa fentire • 

\ oc* Lue. ^luanto più fi cerca di far fona alle Don 
fJ^« ne tanto peggio fi fa qtiello^ che non 
dd' fi fa ,con piaceuolezza non fi farà con mf 
\ ^ furi altra co fa . 
'ìj^^ Flau. fe le piaceuole^zenonvalerannoì 

Lwc. Adoperar emo t'inganno. 
fràS^ Flau. E cornei 

Lue, Andiamo in cafa , che mi va per fanim$ 
At^ cofa che lei, voi ^ e il Signor Attilio , & 
ctJ^ me ne refi eremo pienamente fodis fatti . 

Flau. O volefse il Cielo, entriamo. 
\foi^' Lue. Cofi ragionando , mi è caduto nell'animo « 
>ri^ la medicina del mio male , o fi a benedetta 
ijifif Amore poi che anco nel ma^o delle difpe^ 
tf rationi , egli te porge il rimedio • 
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«CENA NONA, 
i JamcIicOj ì^iorina . 

Tarn. ^nr* Ani^è , metti pur alt ordine la Cafx, 
I al meglio che tu puoi , eh* io inuttero 
il Pajferay e Vòlpino per ch'egli mi ha det 
to, che non fi cura , che per qualche gior^ 
nò fi pnblica la cofia , 

Jior. Bi gratta fate quanto eh" egli u ha impo^ 
Sio, che qualche volta egli non fi /degna/ 
/e> e fojfe guaito il tutto.perche /o ben io 
quanto pojfono le male lingue /e fi di/eri^ 
[ce niente^ 

iFani. Hor/ti non dubitate che non c adefjo (h*Ì6 
venni da /cuoia. 

Fior. Andate, io haucrcì hauuto più caro il S/- 
gnor V^uberto^per che veramente egl'è più 
hello, e più pulito, ma à pofia /ua ,5* egli 
' continuerà ad amarmi^ non mancheranno 
medi, dt contentar lui, /odtsfar me , le 
/atiie Donne fanno le /aggie co/e^ egli mi 
loleuabene y come mofìraua di volermi 
fi doueua far inanzi come ha fatto il Si^ 
*>gnor Claudio. come egli mt hauena da* 
tointentiòne . 

SCENA DECIMA, 
Attilio, Leggiadro ^ 

Art. 1[ O ho conferito tecò quefto , à fine che tM 
J[ fendo qualche occnfione,tu mi popi da 
re qualche aiuto ^ afiicurandomi ch*ié 

féirò 
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/arò date tenuto fecreto . 
Legg. Padrone , io fo che fapete di che matura 
io fono e [evi porto arnore^ onde voi potè, 
te ftar ficuro ^ ch'ionon opererò mai fe 
non a beneficio voftro^ ma vi ptego bene, à 
non conferir i fegreti vo/iri cofi facilmerh 
te, perche molte vòlte fi crede vna cofani 
ne ritifciffe vn altra . 
hit. V esperienza ch'io ho delle tue buone ope* 
rat ioni tri affi air a , e mi da V animo ch'io 
ti potrei anco confidar la vita propria . 
Legg. La potrefle certo. 
Alt. Ma cheti pare, dell*amoreuoleXfa di 
Flauio } 

Legg- Tanto bene ch'io non faprei defiderat 
meglio^ ma non 7nì hauete uoi detto,che a 
iflan\a voflra vuol còndur la Signora Li^ 
via in cafa fua ì & ^uiui faruene pof^ 
feffore ? 
Att. Cofi m'ha detto . 
Legg. Voi guaft erete il tutto ^ 
A ce. ohimè perche? 

g. Perche an ? non fapete voi quanto dalla 
Sorella fia fete amato ì com* ella vederi 
r animo vofiro aplicato ad altra donna ^ 
che lei, & fi vedera inan^ la cagione del 
x^fuo dì^iacere ^fentìremoi gridi, 
Att. La tema del fratello la tenutale poi quart 
do ella veder à la mia rifolutione ^ mute^ 
rà propcfito . 
Legg Muterà per certò, ma conuir tendo Pam 
re in odio, in vece digiouarui vi nuocerà 0 
Atr* E come potrà ella nuoarmi, iella vederi 

rifoluté 
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rifoltito il fratello a compiacermi, e la giù 

uane farà già fuori di cafa, done ella 

non ardirà ritornaruicif 
Lcgg. Oh di gratta, 7ion fapete^ quel che fa far 

vna lingua d^una donna [degnata . 
Att. Vuoi tu che alla prefen\a del fratello, eli a 

fi fi fcuoprifce taleì 
Lcgg* Volete che il fratello la tenga ch^ellanS 

poffa parlar alla Signora Liuia in difpar^ 

te. ma ecco il Signor Flauio . 

« 

SCENA V N DECIMA, 
Flauio, Attilio, Leggiadro . 

riaii. sia lodato il Cielo, che le cofe paf- 

\^ feranno feccondo il defiderio mìo o 
Sorella mia^ come faggiamente hai difcor 
foyO come accortamente conclufo . 

Att. Signor Flauio , io ut veggo tutto allegro^ 
ben, che hauete fatto / 

riau. Benifsimo in fatto t ccnfegli delle Donna 
qi^a.^to più fono all impronifo , tanto pia 
facilmente rie fono . 

Kit. Ben che ha configUatola Signora Liuia • 

riau. Bene, ma mia dorella benifsimo . 

Lecra. Dio il voglia . 

hn^Qomevoflra Sorella f hauete uoi conferito 

la co fa feco ? 
Flau. Si ho,fenza la quale no fi poteua far ber^e 
Legg. Pur che non facciate peggio . 
Att. Ma come? ditemi la Signora Liuia ha cctm 

clufo venir con uoi fi come defignam??70 ? 
Ilau, Si ha, ma il venir era niente, fen\a raizé 

to di 
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tò Ai mia Sorella , la quale con vna faga 
cifsima inuentione ha ordito eofa^ che voi 
ne rimanerete apieno corhtento . 

Kll. Certo. 

riau, Certi/simo . 

Att. Ome felice, che ne dici Leggiadro t 
Leo^or^ Bìfogna veder il fine che qui te vogli$i 
donne an ! 

AtU Ma di grafia Signo/ Flauio ditemi in chù 
modo, ch^ io muoio di defiderio di ptperlo. 

Plau. Voi faperete, che g ma ecco gente andia^ 
mo per queHa flrada ch'io ut narrerò il 
tfitto^ che non fojftmo vditi ^ 
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SCENA P R I M A> 

tfcucro, Eugenio, Corbetto . 

0 vi do la parola in ncmè 
della mia autoritària no- 
me di mia Sorella, &in 
nome della fpofa , che piti 
importa . 

Eug. Vaccetto, e vi do la mia, ma quando fat 
Clamo noi conto > di toccarl e la mano? 

Btxx. lo ho pofio ordine alle tre hoye di notte > 
quefia fera, perche io non vi pojfo ejfer più 
freilo, e quefto perche il Procuratore miò 
parente, è infacende con lifuoi principali 
fineà queWhora, il quale voglio à tutti i 
modi ch'egli vi fia e poi voglio dar un po^ 
€0 di tempo alle dome di rajjetar la Ca^ 
falche ben fapete doue fono amalati, ogni 
cofaè fotto fopra. ^ 

Eug. Sara ben fatto , anch' io andero allaBar^ 
baria,à racociarmi la barbaalquato cWiò 
non le paia più vecchio di quel eh' io fono • 

Corb. 7 Barbieri abellifcono , ma non ringioue. 
nifcono, al letto ti voglio • 

Stvu Horfu, circa allenotcze , che penpamb noi 
di fare? io vi ricordo , che i pa^zà le farh 
no, ^ ifaui legodeno . 

tug. O bifogna pur anco dar fodisfattione st 
Mondo, che non Jìdica poi, cheV auarittM 

nefioi 
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0 ntjifi cagione^ & mafsimele parole 

delle F emine , cì?e cingtMtano pur troppo . 
StM. Temine à fua poffare farete à mio fenrto^ 
, '*ve ne pajfarete cofi alU leggiera trà voi , 
perche quanto à me , per Vindijpo fittone 
di mia Sorella io non intendo far cofa al^ 
cuna, ér tanto più che la ^ofa non fi cura 
di quefie vanitadi . . 
Eug. O bi fogna pure in quefie óccafioni ricono* 
fiere i parenti^ che ne dici Cor bette ^ non 
\tìi e cofiì 

Corb. che miete ch'io dichi , foche le No^zi^^ 
^at che fi fanno fen^aconuitto ^hizymo dello 

fpelorcio^ e del miferOj oltre che fanno fo^ 
^ ) jp ^^tare le genti di quale he cofa di m.ile , 

ì\k facendole cofi di nafcofto . 

ni Eag. Corb etto dice la uerità . 
di Scu. Corbetto ha buon tempo lui^e mngli ha aI 
% i tro che parole, par, che non fappiate come 

)^ fi a fatta la giou^tu di quefta Cini , che 
> la giuilicia fix miiifirarA cefi firetta^mn 
ini te^ che i mal fattori non ne uanno mei im 
punitiy è cofi fmorbi.zta > che in quefie oc* 
^r» cafoni fa un Mare d' infoi entie , e colui è 
*i$ riputato più faputo che le fa maggiori . 
30* Eug. Nobiltà di quefiaCitta ,non può ejfer 
^^ ne più modella, ne più ciuile , e chi è ÌIo^ 
bile^ è anco cortefe, ma fono quefli Arte^ 
nùi gianucci poueri , che come , hanno i pan 
ni dominicali intorno fi credono èffer qual 
cofa , & parer tali uogliono per uia delle 
infoi entie, ejfer di qualche ualore riputa^ 
ti» 9 ^ i qut$li è facil cofa à prouedere , per 

che ce* 
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c^e come trouano chi mofixa loro il voho ^ 
che fubito cagliano . 

St\x. V importanza ftaà conofcerli. perche oU 
tre che pongono il guadagno d'un Mefe ith 
torno una trtuta di panni da Mafchar^ 
per effer tentiti Gentil* humini^ le grida di 
quefto nofiro Prencipe , nella cofa delle 
Mafchere fono tanto firette , che i?i/ogna 
molte uolte chiamar Signore chi à pena 
chiamerefsimo nofiro feruo . 

Eug. ^l^efta è cofa d'una franche preflo pafTa. 

Scu. E una volta fola bafia à ruinar una Cafa 

Corb. ^icifi che non fi pcjfa far belle Nosize 
fen\a far fefia , facciafi vn bel conuito ^ 
con bella quantità, di viuande , e come fi 
'vuol andar à Tauola gett efile chiaue nel 
fo^io^come fanno gVAuari quelle del Gra 
fiaio^ quando nel tempo del f eminar e vcr^ 
gono di gran pioggiei ^perche gV infoi etk^ 
ti non facciano rumore , fconfi chiamo In 
Merletta , el Martello delVVfcio . 

Scu. Come^ chemancajjeno le pietre difpeX^ar 
anco le fine lire? 

Coib. Darete à me l* officio da leuargli da co^ 
tal pratica, che con r Aqua bolita li farò 
Star lontani . 

-ffcu. Vi bi fognerebbe di legna, da fcal dar aqua 
à baflan\a , parliamo pur altro % fe uoi 
Mijfer Eugenio nel menaruela vorrete en^ 
trar i fi fatte trefche , fate uoi, io per ma 
ho conci ufo quel che mi par di conuenirfi . 

Eug. Io mi configliero con Famelico,fino à quel 
fhora ci è del tempo. 

Scu. 



Q^V ARTO, jU 
j i^M. %Arà hen fatto, mi par bene che andiamo Cf f 
> à far l'iftrumento della Dotte, che i pat^ 
t ti chiari faluano fi* amici . 



Eug. ^ello ch'io uho promejfo quanto al Ca< 
fale , non ui mancherò Qorbetto fa opera 
di trottar Famelico ^ ^ fiia buonhora à 
cafa con effo lui , che voglio che veniate 
^ meco con la lanterna, e con la Jpada , 
^ Corb. Tanto faro sparti che il fiafco habhiti 
trouato hropaglioì forfè che quel ribam- 
bito non la menaua bene, di non voler far 
j/j* noXjeì che di ami o di mondo e quoSio^ogni 
tofa va alla riuerfa^fe ni fojfegiHdicio i 
[^^^ gioueni douerebbono ejfer auari , e non i 
» Vechi^pe rche vn vecnhio fi a d'hora Jn ho 
ra per morirete fecondo cJ?egli ha poco da 
f/^^' viuereanco poco hauere gli b i fogna y onde 
di quello che no può portar feco^ne dourek 
'^^^ te effer UberaUie vngiouine hauedo per ra 
gion di natura à viuer molto , per ragion 
del douere, douria tenir a mano il fuo per 
hauerne fino alla morti • ma ogni cofa al 
€otrario,ma chi è quefio che viene in quaì 
elTè la Majfara della nofira fpofa . 

f^r) ICENA SECONDA, 

, Pamulccta, Corbctco . 

iiM T £ mal tanno che Dio ui dia canaglia^che dia 
f tioloe quejloì conquefii hominucci^che vna 
'0 .pouera giouane non pojfa andar perla 
\j • fìrada, che tutti non gli voglia dar l a beo 
^fd cata^ s* io guardo nella bottega d*un qual^ 

the 
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chifruttarolOyfubitofigltuola^vol vn pai 
fnodi feUcicciaf s'io guardo vn qualche 
pefce , doue ut fa egli meglio nella teff a * 
c nella coda ì sto. pajfo innanzi vn For^ 
naio, 0 come Jarejle buona da burJitare^/e 
da vno fatto ^ volete eh* io uinfegna a ma 
^^££iar la gucchiaìfe da vn Mar{aro.ha 
titte voi Merletti alla vcfira ft amila? fe 
da vnorefice, volete eh* io ui pigli la mi fu 
radei l'Anello? fe da vn fpadarcy volete 
€Ì7 Ìo vimbrunifca?fe da vn calzolaio^ uo 
lete che ue la metti in forma ? fino i fac- 
chini vogliono dire ancor loro la fua^ che 
fi fec chino la lingua quanti fono, che han 
no fe non dande . 

Corb. E tu vorrejii de fatti ^non è così cor mio? 

Pam. O tosti queli' altro ^ s^io volefsi de fatti 
non venirci da te, che tu fei fs non parole 
vbrìaco che fei. 

Corb. Bifogna prouarmi cagniazia , e poi dir 
fofi. 

Pam che prcuauuoi tu che faccia} che fon fei 
mep che m hai promejfo vn paio di pianel 
le^ e non le ho anco vedute • 

Corb. O vita mia , le veder ai ben fi , majftme 
horà, che faremo vna medefima cofa^ che 
il mio padrone ha prefo per Moglie la 
tua Padronzina • 

Tarn. // Signor Eugenio ha prefo la Signora 
Liuia . 

Corh- Si 9 e quefia feratientràà tee carie la 
^ mano, al dijpettodi Leggiadro, al qu^i 
tu porti cotanto amore . 

Fanu 
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Jara. lo porto amore à chi r^e porta à me^mae 
pùJftbiU che lamia Padrona^ dimolira ef 
fer tutta fapere^ h abbia faputo co fi poco, 
che la fe fi a ridotta a figliar un tiecchio 
^ rancio^ com'è quello} 
^ Corb. Si par à me^ e che credi mo che fi a tat(^ 
uecchio^non ha anco mutato i primi occhi» 
Fam. Gli ha ben mutati la ?ì7f a Padrona % poi 
ch'ella non uede quello ch'ella doueria ue^ 
dere , continua à chi ha uoglta di Manti 
fi fatti. 

Toib. Voglio pure che fidiamoti bel tempò 
cor mio . 

•am. S^io fìjfi il tuo core mi guarderei di pra^' 

ticar doue praticano le Cornacchie . 
]orh. farebbe mai il mio core qualche Gaf(h 
gna i eh uita mia non effer cofi Jpiaceuole, 
con chi ti uuol bene, tu fei pur beliti ^ 
'am . io fon bella mi tengo anco . 
>o rb* Af /r tu fei ben tanto più cruda . ' 
am. 5^ io fon cr fidami farò bollire.' 
Torb. Di doue ne uienihorà ? da far P amore 
he? ah ben mio hai qualche trnmma in fi 
no ehi hai qualch' uno alla PoSiaì 
\ Slixì. La trama ho io nel fenno , ma la ?ofiì$ 
in 'vn altro loco, ma lafciamo le burlt i fe 
mi uorai bene me n^ mcflrerai qualche fe 
^BtrìOy dimmi e pur uero quel che dici ?e qui 
oji faranno qui fi e Nd^e f 
otto ^l^^fi^ fi^^ fi toccherà la mano^ che 
:■' Padrone è andato alta Barbarla À pro^ 
7 amorfi ^ perche non le f tacendo la Carne 
. e giaccia ledere * 

Pam* 
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Tarn. Mi piacé bene ch'ella habbtti frefoun 
Vecchi» ! ma mi r al egro di rimaner fola 
con la Padrona amalata, perche fatto 
eh' io le habbiailfuo mangiare, potrò ftar 
anch'io in qualche piacere, fenza pencolo 
■di ejfer /entità da lei, 

Corb. O non fai tu che gli amalati hanno ptu 
crecchicyche pedocchii fanti f 

Uro.O fiocco ogn altr a cofa penferebb ella, 
che alcun male de i cafi mtet, ella m hM 
per la più femplìce figliuola del mondo . 
io ho faputo f bene trattar feto, chelet , 
e la Signora Liuia , mi tengono l t^cja 
fempltcit:*, efotto k quefto pretefto tofon 
■pjrcna della mia liberta in modo eh to 
ho tutto qurl ch'io uoglio , ma l V feto e 
Spetto, uoglio entrarmene tn cafa, che Jon 
natM pur troppo à tornare • 

Cojb. A ito Famuletta . Ti fo dire , che per 
unaiiouinetta ch'ellah la famolto^ be^ 
mdithe Mefes*amma^ai Fora, oche 
auailia per lo mio ipedo , ma come cltjje 
^uel Paladino , $el'ufato poter non m$ 
vienmeno , 

SCENA TERZA. 

Flauio folo. 

PErJtno a imtto, ch'io nonho condoto a fi 
lice fine quanto ho dtliberato , io non pojf» 
far tregua col penftero, io non pcjfo afpet^ 
ture l'hot a determinata , ma fubito eh t9 
ho ueduto imbrunire la fera mi fff^ rtdoi* 

tOifii 
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ioi fi e cominciato à fcurire , chi ha tenP' 
fonon aspetti tempo ^ fofjo ben dire e»" 
me dice il Tajf ■> . Ingrati nempefia di pen 
fieri ondeggio . Io fo^ rifitputo che fi fie^ 
guelfo inganno^ che da metti io faro nota" 
to, eripre/o, & diraj/l , che l'ingannar 
una pouera Giouanejotto prete fio damth 
fe , non è co/a da Cauagliero hgnorato , 0 
mi/ento da mille lati biafimare , non di 
meno lo faperio di fodisfare l'amico mi 
difacerba ogni pajpone , ò amìcitia ^uan^ 
to pojfono le forcie tue , // uero amico non 
deue conof:ere per feruir l'altro nejfuna 
fi>rte di pericolo,della uita^mahauer per 
meta , e berfitglio^il compiaere l'amico , 
qtieiìe fono uittorie , guefìi fi)no Trofei^ 
e ^ueJlefi>no glorie yma fongionto cofirm 
gioneindo alla porta della Signora Uuis 
Cy par che s infcurifca , e mrjarcbbe ma» 
le ch'ella uenijfe hora perchealle due hc^ 
refarà Iettata la Ltma^ ^ farà piti chiat- 
to che non è adejfo . 

se E N A Q_V A R T A. 

Liuia, e Flauio. 



O Ete uoi Signor Flauio . 



Tlau.^3 Si fono , Adirei che non af^tttaffU 
mo che fi leua la Luna . 
^ Liu. Voi dite bene, appettate ch'io usnge. 
*^Plau. Io ui a/petto O cor mio di che temi?} poj^ 
fibile, che una cofa» che mi da tanta confo 
latione, per dimofirar al mio caro amico 
ih' io V amo , mi faccia in quefia manierila 

il CO' 
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il cote cefi palpitante , che par ch^iùualii 

c^Ua tnorief 

Liu. Bccomi Signore che Vhonor mto^e me Jlef- 
fa io pongo nelle uofìre mani^ ^ ui pregò 
dhauerne quella cura^che deue hauerco 
Uà che fi cono f ce neramente amato^dacht 
l'ama, ne ui dia fafiidio queHa mta /ubi* 
ta rififlutioneymaraurgliandouiyche le for 
%e d^ofmre hahbiano operato in me con 
tanta pùjfama , perche non d^ altro uima 
rauigliarcìiethe dì uoiflejfo^checo l'armi 
della uoftra elóqtientiam hauete uinta^ e 
prefay oltre che quejla r!fi)lutione uoleua 
ejftr prcfla ,fe non io conuenìuo andare in 
poter di chi io farei fempre uijftitamìfe^ 
ta^ C5^ infelice . 

Tìau. Se io mi marauigli^JJi della uojlra rìfolu 
tiene 9 mi marauigliarei Jolo per conofcere- 
che i meriti miei non vagliano tanto ap^ 
prejfo di uoi^ch'io habbia a meritar tara- 
to bene quanto noi me ne fate degno , ma 
nou prendo ammiratione di cofa alcuna » 
Rapendo chetinole non fi fdegna fcaldar 
ancogl*immeriteuoli • 

Lia, Io non fon Sole , ne merito cotal nome , ne 
uoi immcriteuole, ma non è tempo di ragia 
tiare di queffo affrettiamo il pajfo ^ en^ 
triamone in cafa uofira^ doue più agiata^ 
mente ragioneremo - 

Flau. La cafamia non e cerne fapete molto lon 
tana^ ma che uiluppo è quefto , che uoi ha 
uete fiotto f par che ui affannate a porr 
tarlo . 

Liu« 
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tii Liu. Sono eèrti Ori, Gioie, con a^cutte fcrit- 
tkre eh* io ho più care che ogn altra tof» 
'if da -voi in fuori, fé fero è vero che voi Jìa- 
'li te mio . 

« Ihu.lD fofto per certo, e !e operai ioni m te, ve 
•k ne daranno manifeflisfimo fegno, ma fa- 
W tà bene ch'io ui fgraui di cotefìo pefo, per 
ftr . che più ageuolmente lo porterò iOyche voi. 
■0 Liu lo me ne contento , pigliate , perche quefio 
U pefoy e quello dell' honor infieme, m'ha re- 
m fu tutta fianca , affannata , 
,< Flau. E lecito alla Moglie andar col Mariti 
ut fuo . 

'm L ia.Si ma con quello,che da fuoi maggiori è di' 
f(. chiarata tale . 

Flau. Si come voi auamatei voFlri maggiori di 
)ì» fapere, douete anco per ragione auan\arli 
,fi di autorità , ntasfìmenei vojlri prò- 
,p. pri interesji , ma eccola cafanofira, tich, 

u 

^CENA INTA. 
'4r Lucrctia.\Liuia. Fiauio. 

nt (~\ S et e voi Signor Fratello ? io vtng» , 
Ili . io vengo» 

Liu. E queffa x ojlra forella. 
f^. fiau. Si è Signora, & ui afpettA tta con grandi f 
fimo dejìàerio, 

L'hauete voi fatta confapeuole di quello 
^4 cU'efgutto fra noi ? 

Flau .Signora fì^ma ertola . 
Lucr. Sia ben venuta la mia cura cugnata fi^ 

•E gnorn. 
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gnora. Liuia voi prenderete pojfejfo non fo^ 
lo di quefia cafa , ma di me ancora , che 
fempre come padrona vi ho reuerìta^fi co^ 
me io V amaro hora come f creila (S" prego 
\ il eie losche fi come io vi riceuo voi ont ieri, 
che voi entrate in que(ia cafa con augurio 
felice di ogni voHrO contento. 

Liii. Da cofi faggia^e nobil donna come voi fé- 
te non poj[ono vf ciré fé non parole amore^ 
tioli,(fp gentilizio tal qual fono^ vi farò vbi 
dientìsfima^e fi come vuole il mio debitore 
fi come le voftre qualitadi honoratisfime lo 
comportano. 

LucT. L'armonia delle parole di fuori, mofiranò 
la dolcezza deW animo temperato di den- 
trOyCr TTh accerto di verificarfi il grido de i 
meriti del vofìro valore , ma non è tem po 
da defpefar in parole ^entrate fignora mia. 

Liu. Zntri pur lei , e come padrona , e come 
fiorì a. 

Flau. Dice il vero la fignora Liuia , eh* ella non 
ha pratica della cafa. 

Liicr. Per vbidienza^ma non per merito. 

Flau.O cara Amtcitia y fi come m* hai fatta 
ageuole la fìrada per arriuare al tempie 
della tuaperfettione^dammt ardire,che io 
di/caccia quefia tema crudelisfima , che 
tni perturb^^ & affligge Jeuami dal core, 
quefto torrnento, fenon io dubito che,ò con 
la péìUideXza del volto , o con le tremanti 
parole^ io non dia qualche indicio alla fi^ 
gnor a Liuia del teffuto inganno, onde il he- 
ne principiato negotio ,irreufcibile^ ne di^ 

uengfi^ 
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i A ^eì)g/t, onde ella [degnata , il /ignote Atfr^ 

à Ito mal fodisfatto^^ io mi/ero ne diuenia 

la mo,0 Flauio.ardire, ardire , poiché la tua 

H\{ 'volontà rende à buono , ^ à gìoueuol fine 

m fi dall' vna^come dalT altra parte . 
mi 

SCENA SESTA. 

/^ Eugenio. Scucro. 

ort- 

^VT ^ ^ /i^^^o riinafì foli 
\m Seu. x\| E do uè e andato il vofiro feruti ore. 
n\\ Eug. lo gCho dato ordine ^ che fatto cheChab- 

bia vn feruitio , ch'egli ne venga à cafa 
'fini della Jpofa con la lanterna , ma 'vogliamo 
ien- noi affettar ^ui, che arriuino le carojje f 
delScu. Signor nff, che arriueranno al l\ feto di die^ 
7) fro , doue le potranno metter à coperto s'el 

7ia> veniffe per forte k piouere^entriaiììo pur in 
)m ca/a.éf' quiui le a^pett aremo. 

Eug. O fia con buona ventura , io non mi ricor^ 
m 4Ìofe fi pone i l pie mancoy ò il pie dritto fo 

pra la fogliarla prima volta , che s entra 

in cafa della moglie. 
/M 5eu. Che andate loi dietro à gli augurij ? 
tfulEug. Io vo dietro a quelloyche ho ftntito dire a 
e i miei vecchi, 

tkS^Xì.'E che fon co fesche dicono le femine per bur 
^rfy la^entriamo^entriamo, tich^ toch. 

a- 

Z » se E ^ - 
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SCENA SETTIMA 
Famulctta. 5euero. Eugenio. 



c 



HI è chi picchia? ò pouerina me^ q 
padronzina mia carabo di/gratis 
grande., 

Scu. Ohimè ^che demine feràìche Ismentationi 
fon quefte. 

Fam. Cornee pojjibile qnefio f ohimè compio po^ 
tro mai viuere fen^a la mia cara padrona . 

Seu . à vedere , che mia foreUa vn qualche 
accidente l'hauerk mortaio forellfi mia: 

Eug. Ohimè ^che dite,fiaua ella co fi male? il pa 
rentado non anderà pero egli inan{i s'ella 
fuffe ben morta. 

ScM, E che ne fo io , forfè la figliuola muter eb- 
be propofiio^ al manco per qualche giorno. 

Fani.O j7gnoraLiuia,o pouera padroncina^ che 
haufte voi mai fatto? 

Eug. Ma [ento à nominar Liuia , e che hauerX 
fati eli a. 

Scu, V amuleti a , apri,apriyche e interuinuto? 

Pam Sete voi fignor Seuetfof 
Scu. Si fono 

Farti. cafa noffra è ruìnata. 

Scxk . ohimè, che vuol dire f 

Fam. Che vuol dire. eh? la fignor a Liuia, 

Scu. Che co fa la fignor a Liuia , che è interne- 

nuto? di su , di sù.che è interuenuto^di su 

prefto. 

Fam.iV ne fu gita di cafa adeffo^adeffo . 

Eug. S e ne fpfggita di cafa? e che deue ejfer venu 
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ta per incontrarmi. 
Se u. Come fuggita di cafaì V hai tu veduta h 
vfcire ? 

^ Fani. Signor no^ma e forra^he Jla cefi , perche 
W ^habbiamo cercato la uecchia^él' io per fui 
^^^^ talacafa»e non T h abbiamo trouat a ^ Ò* 

habbiamo t renata la c affetta da i denariy 
\tm g dalle gioie vuota aperta^O" mancane 

gran parte di quelle f critture del fuo fiitm 
ifp^ diOjdelle quali ella ne faceua tata Jiima. 

Scn.Non ti potrelfitu imaginare con chi ella fe 
(deh f^e foffe andana} ci bacicau/h^alcune qui in- 

tornei 

dpf^Sfì fignorfiyil fignor Attilio Modeft ^ el qujy- 
''tlli le la vecchia dice hauer vifto^chc^l fuo fer 
nitore ha parlato fece fecretamentey^' el- 
rth' la gli ha data vna lettera ^ e po'o doppo 
rn9' gli ha parlato in perfonn^ & di più nel firn 
chi ^runir della fera io fa fentif cinguotare al- 
la fineflra non fo con chi , poi ella tni 
Hiié mando in camera di vofiifa fere II a . 

Scu.É dunque poco^che fe ne ita ì 
i/^/tf/Fam. Tochisfimo. 

5cu. ^ntra in cafa^ conforta mia fere II a al 
meglio^che fiptio^ér fe verrà due caroz^ze 
-di genti à Vvfcio didietrcMiralli^che tor- 
nino pure à cafa,che mia forella ha peggio 
rato , iy che io fono in volta per Medici^ 
e quello , chef doueua fare hora , fi farà 
Usi vri altra volta , (Sr fopra il tutto non 
Ufciare entrar neffuno in cafa , m in- 
tendi* 

f^;tj^7 Signor fi ^e che cof% volete voi y che io gli 
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dica^che fi era per fan ? 
Scu. Non cercar altro dirai come io t^ho detto* 

fu eyitra in cafa ferra queirvfcio. 
Pam. Eccc^ cfyiovobedtfco. 
Scu. Mtffcr Eugenie, ììoh è tempo da perdere, 
. in palagio jn pai azzo'yfiyuhe il male è fre 

f coc che vietiamo, che non accompagnino 

iìifieme. 

Eug* Che tradimenti fono quefiif menar via le 

donne à quefla fofgì/z ehi 
ZtM.Andiamo ,andiamo,non perdiam tempo^ah 

Liura , doue è l'ir.g^gno , che dimoftraui 

d'hancnf 

SCEN A OTTAVA. 
IJauio, Liiiia. 

A^Utetatetiifigncra Limale non vi eét^ 
da in animo crfi trifiò penfi^ro . 
\!\\x.Ah fignor Vlauio.e che volete eh io creda t 
come può effere^che voi habbiate à far co^ 
' f^%^^^ P^^^ V importi dello far compagnia 
à Hofira moglie la prima fera^che uoi Vhi^ 
uete menata à cafa voflra? in tempo 
ch^ellae tanto trauagliata delTammo,? 
per lo dire che faran le genti , e per lo di- 
Ipiacere^che fntirà mia madre? ohimè uoi 
tacetele di doue procede qticfìa uoflra te- 
menzaì doue è la uojlra eloquen'^aìhauete 
uoi à miei danni qualche inganno ordito^ 
e non potete disfi mutarlo ? 
llau.Non habbiate fimil per.fiero fignora Litifa 
ch'io non fono per far cofa, che no foto uof 

fenda ^ 
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feda^m^ ne amo, che ut perturbi già ma t^ 
dr credetcmijche l^ufcir io hora di cafi^^ e 
nato da rispetto potentisjìmo^che come uoi 
lo faprete,non uè ne rìncrefcera. 
Liu.O che gVé lecitolo illecito, /e illecito, fjrano 
penJiiTOy e 77cn conueniente è il ucUrOy a uo^ 
lerela prima uol tacche fiamo ridotti injii 
me^con trauaglio tanto dell' animo ^ comins. 
dar ad offendermi^dandomifegno in que^ 
Sìo prirìcipio di poco amore nonfolo^ma di 
ejfermi nemico. Se lecito^pjrche no conferir 
lo meco? che per ragione io deifo t/fer parte 
di uoi medejimo ? e come fofs'to credere , 
che miamat^ , fe uoi mi tenete nafcoflo i 
uofiri penfiertì 
Flau. Signora Lima leuateui quejla ft^lfa cre^ 
den\a dal cor evenir ateuene in cafa^che hor 
horì^ faro con uoi, ohtmt hauete cefi poca 
fidanza in me? entrata. 

5 C E N A N Ó N A. 
Lucretia, Liuia, Flauio. 

Signor ayche contraftifon queffi? l afri a 
telo andare, lafciatelo fignora Cugna^ 
falche non e mal mjfuno [opra di me, an* 
^ date fi' atei losche uafpetteremo. 

^ riau. Adejfo, adejfo farò ritorno. 

Lucn Vi dirò io doue et ua , & uifo fatere,che 
\^^^ il fuo partire è cofi necejfario, e per bene fi-^ 
' fio uoftro,e per utile e contento mioy quanta 
^gli pojfa mai effere.e poi che fiamo e^ui lon 
,j tane da r Crecchie delle ferue,io ut narrerò 

''^ JE + il 
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il tutto.ér trouerete.che è bene quello, che 
uoi riputati male, ma di gratta afcùltate- 
. tnifino al fine fema alterarui,perch' io ut 
diro co fa, che febene nel principio ut pare 
rà amatale di^iaceuoleyael fine farà del 
ce^e filane. 

Liu. Ulte pur e ^che il tutto ajcoltero uolontìeri. 

Lue, Saperete, che fono quattra?inj\ch'io amo il 
Sig.Attilio^ilqual è di u$i cofi caldamete 
inav^orato, fu cagione dell'amor mio ^ol 
tre à molte fue belle qualità, taffettione, 
ch'egli ha sepre mofir^to portare à mio fi a 
fello ifegnalati beneficij ,chi egli gl ha 
fatti . e lui per mia difgratia mai ha mo- 
firato d^hauermene alcuna forte d'inclina 
- fionCj e queìio forfè per V amor eh' egli por 
$aua à uoi.hora accaduto per mia buvna 
, firte, che uoi hauete fatta qticfia re folu^ 
tione d^effer di mio fratelloy il quale cono . 
fcendoyche non altro , che un nero amore * 
et perfetto ue l'ha fatto fare^tgU ti ha pre 
fo quella affettione, che il ucHro merito ri 
cercati e uenuto incontra à cefi fegnala- 
ta uentura,^ dieuui ordine al p^artirui cS 
luì.ma il buongiouane confideràdo pofcia 
. m gl^ oblìghi^ch* egli per ragione hai4er deb- 
ht al fignor Attilio, che fi deue ante por 
re il bene dell* amico al fuo proprio , rìon 
. ha potuto màcarc di non fare il fignor At 
tilio del tutto confapeuole. 

Liu. Ohimè ^che Vìi ditelo pouera mecche cofa in- 
t end* io? 

Lmcì;. Aquetateui ^non m' hauete uoi preme ffo 

di ^ 
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^ dì afcoltarmi fino al firieì 

^. Lia. Seguitate. 

Lucr.// fignor Attilio[fe ben awaràtfnente) per 

l amor^che portaua à Flauio lo conforti a 
" ^ ifion rifiutar co fi fatta occafione^anXi gV af 

ferfc dinari per pmil ne gotto da spendere 

nelle nozze Je etti offerte amoreuoli acreb- 

bero obligo alV ohligo fuo^ onde egli non fio- 
'^^ lo gli pr orni f e di non ejfer uoftro marito ^ 

ma di far opera, che per mezzo fuo uoigli 

eadereffe nelle mani, 
f^^ Liu. O pouere donne y fidateui di belle parole 

d'amanti . 

^' Lucr. Andate pianto , ma perche nonglipoteua 



riufcir cofa^che egli defiderafje fenra Ca " 
itito mio , ne fapendo egli, che iofosfi Ì7ìa 

mi morata del fignor Attilio con meco ógni co 

fa ha con ferito ( ér credetemi figncra, che 
egli v^ama di core.fe beni* amore e fopit^ 
dall'obligo) chiedendomi aiuto, e CQ^figlio 
in fimil negotio. losche mi viddi apprefen- 
tarevna cofi bella occafione di compiacer 
me^e mio fratello ad vn tratto » l'ho confi- 

^^^! gliato in quei} o modo ch*vdirete. 

l^^ Mentre^ che voi farete Spogliata per entrar^ 
uene nel letto, egli farà, che prima ci cnr 

ff^ trate v^i,ér poi fingerà egli di voler fané 
vrt fuo feruitio nelT anticamera,nella 

r^^ le fera apparecchiato il fignor Attilio Jpo 
gltato,euettc,che d'vna \i marra di pelle^ 

\\fr ^ fingendo che gli fi a amcrzato il lume^ 

resìando egli neW anticamera ^ farà cht'l 

À[ Signor Attilio vi ueriga appreso in vtc^ 

a - , ' E s di 
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di Ini il quale vi fe£coprirà poi, fénpendo^ 
chz mal può rcfijhre vna gioaayie nuda^ e 
fola contro, li preghi d^vno amante , ha 
dato ordirle ch'egli Io ajpetti m cafa , che 
egli ftejfo andava à chiamarlo^à quefio fi- 
ne /e ne vfcito di cafa^ma penfate zoi coìì 
che core . ^§l^efto e Cordine pgjlo à fanor 
fuo , hora vdite quello , che ponevo io à 
fanor rìoflro% lo ux molìvero nella camera 
doue e defiinato^ che uoi h abbiate k dovmi 
re , 'vn % fcio pev entvar d'vna cameva in 
4'altva. 

Liu. An\i ho benisfimo veduto^che in tutte vii 
il medi fimo, 

Lucr. Cof è. Io voglio ) che fttbito che vederete^ 
che egli amovZévà il lumcy che ne nv fette 
del letto,(y' ventate à quelL*vfcioh,doue io 
vafpefterò Jpogliata,^ vi metterò ind!>f 
fo vna ^ìmàrra foderata di pelle , cefi 
voi rejlerete nella camera mia, dST io entve 
ro mi letto doue voi f avete v fetta, cofi 
ingannavemo ambedua advn tratto. Il fi^ 
gnor kttilttche credendo venir con voi ve 
nirà meco , al quale f coprirò 1* inganno 
mio per r americhe togli porto,eJfendogen 
tirhuomo com'e^non mi rifiutevàyfi pevche 
Veffev amato non lo compovta , come anco 
pev non dtfguflar mio fratello al quale 
povta cotanto amore Flauto crededo di 
mettev il compagno con l'amata^ lo mette- 
rà con la propri /y forella-^ 

Liu,Cime^che il Sig.Flakio ptrlcuareil fofpet 
. to al fignor Attilio , che incanno non fi^ 



V A R T O 1^7 7 

ffato doppio > lo vorrà certificare col ri^ 
fiutarmi. 

Lucr G^uefio non farà per due rejpetti , rvno 
perche lofgannero io à bafianza.fs tal ere 
denza gVentraJfe neW animo ^ Cai tra ti fi- 
gnor Attilio non lo comporterà,^ hauemio- 
' lo qua fi afiretto à pigliarti per moglie, 
quando egli non era ^nco disperato dt po- 
ter ui hauere^- 

VìU.Ma cht ha conchiufo il fignor Flauio di fa 
re dopo ch\gU hauerà pofto nel letto il fi- 
gnor Attillai 

Lucr. Di venire alla camera mia per Jpiare fi 
voi V alterarete^e per prouedere à qualche 
incomieniente^che potcjfenafcere^per fi fai 
to inganno, e per quefta cagione havolut& 
chel letto Nuttialc fia vicino alla came^ 
ra mia . 

Liu. Ma scegli verrà fubito alla camera voffra^ 
t conofca l inganno cofi prefìo non fiurbe^ 
rà egli tutto quello.ches' hauerà fattoi 

l^ucr. Lo fiurbarebbe forfe^s'egli VeniJfefubitOy 
mt^ anderà prima alla fua camera à ve- 
fiirfija quale è nello appartamento di die 
trOyper che vorrà ejf^r veftito , firmato 
per ogni co falche poteffc occorrer e.^doue vi 
entrerà tanto tempo, che farà fegfiito tut^ 
. to quello che pub ftguire fra due amanti^ 
oltre che. ma entriamo (he vengon genti. 
^ÌM.^ntriamo • 
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SCEMA D E C r M A- 
Flauio, Attilio, Leggiadro* 

VO / ffarete nciranticamera.e cctnefenii 
teche entreumo nella camerm pajfa^i- 
do per quella di mia forclla^ cominciateui 
àjpegliare, fi andò cefi fino à tanto , cf^e 
ioveniroper zoi , (ir /è io^fiesfi troppo 
dcppo fiiògliatoche "voi farete i mettetcui 
intorno quella Rimarrà, che trouarete fio- 
pra la tauola^ ^ fenta parlare ve ne en- 
trerete nel lettOyCh'ella vi crederà me, 
* éccorrendo ch'ella v interroghi di qualche 
cofa^riSpondete bajf amente, oh* ella non ut 
conofca cofi alla prtma^éf cornei hature^ 
te fatta di donzella ^ doma^ fcBprtt e V in- 
ganno^ ^ fatte le mie fcufe /faUtando co- 
me fc fuol dire la capra et cauoli. 
hmXanto farì^ma ditemi di gratta, ella fene 
dolfe tanto nel partirui di cgfaì di che dtt 
iitaua . 

Lcgg. O voi ditele belle cofe^effer à tauola per 

mangi are, e veder partirfi le "viuande^cht 

farefie voi? 
Flau. Leggiadro c fempre fu le folite burle. 
Atti. I>i gratta leggiadro fermati^che no ì tem 

po di motteggiare. 
Lcgg. fian padrone^ci arriuarete ben fi. 
Tìaii. Dubitala ella di poco amore, doleuafi, 

ch'io moflrauo tener poco conto di lei • 
Anì.Evofira forellae confapeuole di tutte 

rin^anvc! 

.4 3l riaii. 
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Tlan. Anzi nutrice. 

Legg. Dio ce la mandi hucna^ 

Atti. Io non liddi mai il piti infoiente dite,,, 
ftmpre metti qualche fo (petto uel capo . 

Lce^ l^^^ dico altro ioyche co fa ho io detto per 
dire Dio cela mandi buona ì lo dico er<.^ 
' dinouo. * 

Kxxvlo uoglio vn giorno tifcir di fatiti . 

rJau. Lafciatelo dire, che importa à voi quefioì" 
hcrfu Leggiadro per ogni co fa , che potere 
nafcere , non ti partir di qui intorno, fm^ 
al manco le 7,0 le if. hore di notte , perd e 
come M.Settero and ara a cafa , nonlfis- 
troua^entrerafule furie , potrebbe f^r 
qualche mottitio fajiidiofo , ^nie fe fenù- 
rat ce fa y che importa % tu mi potrai f^ì^^ 
motto . non hai tu licema di aVédare f a- 
za lume ? - 

Lcgg. Signor ft ch'io Vho, canchero non bìfo- 
gna fcherzare. 

Flau. Signor Attilio ecco^ch*k apro^ Tv/cio^vj'^ 
nitemi dietro pian piano^ 

Atti. Entrate ch'io vengo. Leggiadro à Dio. 

LQ^Z^.Padrone à DiOyportatetti beneUo non i^eg 
go rhora.che fta d ematina . perche credo.» 
che quefia ccfa ha da riuf ciré tutta al ci- 
travio di quello , che quefii poueri giouitti 
hano defignato^Donne ani la farebbouo M 
me ^che nacqui quando il Dtaudo fi pt^^- 
naua.Lafignora Lucretia^che Ipafma 
il fignor Attilio haucra confentitto cefi fì^ 
'itlmente a quefia trefca^fencn It hautr^ 
fatto fopra qualche difegnoì al fine al firn 

tii 
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ti uogHoy Ma doue ne va Corhettoì Corhet 
to done ne uatì 

5CENA VNDECIMA. 
Corbctto. L ccrsiadro. 

j'^^^ OyZima fei qui , che fai cefi foto} iomac^ 
corgo.che uorrefii parlare alla ^Famulet 
tattna prefio preftoUuircrno leciuette da 
i cantoni. 

Lcgg. £ perche Barbagianni ? credi tu d'ejfere 
iy^uo bello fCamoreì 

^Qot)ò Q adagio^che dirai quando me li uederai 
andare in cafa^e di giorno,e di notte? e aU 
la doìnefiica^seza dar fojpetto à ne (f uno} 

ìcgg. Che dirai quando la fua cafa con quella 
del mio padrone fera una medcfima cofa^ 
^ che io diuentero padrone della fua li^ 
berta? 

Con Dirò ^ cheunimposfìbile efattopesfibi- 
le ^ e che tu fei la uentura ifteffa^e un al^ 
tra uolta ti crederò , fe ben una bugia mi 
diceffi . 

-Xeg. Et io dtro^che tu fei il maggior huofno del 
mondo^e che fei il più aucnturato a?norofo 
che uiua , e mai più mi renderò difficile à 
creder cofa.che tu mi dica^ 
^Qoth.^aperai adunque^ che M Eugenio mio pa-^ 
drone ha prefo per moglie la fignora Liuia 
.(yè in cafa fua hora per toccarli la ma^ 
no^ & co/i di fia commisfìone uado hora 
trouarlo per cenar fco ^ (3" poi comp^^ 
^narloà cafa conqusfìa lanterna^, 

Lcgg. 
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Legg. Q M.Corhettoperd$>mtemife vi ho fat- 
to ingiuria^ è certo zero quello , (he voi 
Vìi diteJ 

Coth A an f tu cominci ad honorarmif tipen-^ 
fauiper far l'attilato, el pulita^chele don 
ne ti morijfero dietro i la fortuna f attor tf ce 
anco i poueri come fon* io, 
Lcgj]j.H4w^/^ r/?^/o»f M .Corbetto ^ma potrè'io 
U » venir alle noz^z^eìmi contento di ballar "hu 

balletto folo con ejfa lei. 
!^ Cor. Con lei Mejfer no.due di fine fuori delfu" 
feto Meffcr Leggi adro.h atte te voi il fauor 
4< adoff.\clo ella vi diede? 

il" I-cgg. Pactentia^quel che volete voi, il tordo non 
iCÌ è ancora nella ragna, ci fono anchora di 

U male ììrade. 

% Cotiche male flradeìfe ftai à vedere mi ve 
derai entrare in quefla cafa . 
Legg.O quefio uorrei io veder e,che k dirti il vt 
}U ro io non ti credo, 

i/- Corb yoìl ila à vedere tich,toch^ tach. 
mi 

SCENA D VODECIM A. 
ifl Famulctca, Corbctto^ Leggiadro* 

Che ti fece hi la mano,parti ch^ei tira /V 
V-^ fio à terra,chi e quello, 
tr Cor. Sonio Famuletta apri eh* io fon CorbettA, 
f M ram.O che ti magni i corbacci^che co fa vuoi} 
u- Coth- Entrar in quejl a ca falche il mio faUro-^ 
rS nem^ha dettOyche io civenghi. 
>4' Pam. Che il tuo padrone disponga della cafi 
Jua^^ non dt quella d altri , ch'el motùt 

tnariii. 
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m^ghete^eluiy chegl*e caufa de!U wftra 
ruina^uafuleforche^va. 

Qox\>.Afcglta^afcoltci tich^toch. 

come la farai ti getterò il mortaio fui 
capo uef vbriaco^ivfolente, che pojjano ef- 
fer impiccati tutti i par tuoi.f or fesche vorh 
habbiamo altro in ti: fin , che Jio balorda 
frofontuofo. 

Zcgg. O Mtjfcr Gorbetto y mn^ f te ancor Otcn 
irato , che vi vogliono vmir fù>rft à torre 
/opra vna fediaì 

Coi b. O digratia non mi rom pgt il capo . e di 
cnde fuò venir quejlp ì mi dijfe pur il ptt- 
dr$nè 3 che quefìa /èra gli haueua da toc^ 
car la mano. 

Lcgg.O qtéel gìoiiine^cntrate^ entrate , c hanno 
aperto l^vfcio. 

Coib. jDì gratta Leggiadro non mi burlar più^ 
fu hai ragione queifa fera , ma non l'ha^ 
uerai forfè dimane . lo voglio tornar à 
cafa , e veder fe il padrone vi farà capi-* 
iato . ma non ejfendo à cafa , doue potrà 
egli mai ejjere ì qualche gran co fa farà 
quefta, che ft , che farà entrato vn fafolo 
nella piuat 

Lcgg. O Me fer C erbetta , M C erbetta non vi 
f artìte^af coltatela fcoltat e ì O quefia ht$ 
da ejfen la bella Comedia : doue Diauo- 
lo farà andato quello vecchio ? che e foli^ 
toà mevChora di notte d^effer nel letto ì 
$erto ritronata , che non v haucrà laftg. 
Ltuia , ne ferà andt^ta à farne querela thl 
fignor Podeftà • fi a pur à vedete ^ che U 

Padrone 
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Padrone yil fignor flauto y la fi gnor a Ln^ 
tretia , io conueniremo andar prigioni . 
è tanto foca diftà\a dalla cafa dtlfignor 
Tlatiio à quella della fignora Liuia che 
fema abbandonar vna fenttro quel, che fi 
farà nell'altra . douc ne va quefio ubriaco^ 
di Famelicol' famelicOyO Famelic$. 

SCENA T E R Z A D E<: I M A . 
famelico. Leggiadro*. 

CH I è , cLi mi chiamai o fisi tu Leggiadro ^ 
io ho punto caro d'hauerti ritrou^ito . 
^^gg* 'Eccomi qui al tuo fevuitio ^ che ci è 
di nouoì 

Fame], Buone noue fratello , n&n ti disfi ^io,ch&- 
-, uno di queiucelli.che pnfcolaup.nòfn ra- 
ta di mia figliuola darebbe nel uifi hio ? 

Lcgg. Si, ch'io me lo ricòrdo , bene g co^W..^: 
^£^i fatto, . 

lamtì^Il fignor Claudio Benuenutrhoggi m'ha 
eh icfio mia figliuola per moglie , ér hab- 
hiamo pofio ordine.che alle quattrhore di- 
notte quefla fera egli le tocca la mano, & 
"io uado hora À pigliar due miei parenti 
per quefio , (y> uoglio che tt4 ui fi; anco tu 
per ogni modo^perche non può fiar molto à 
esfir hot a. 

^^gg- ^ ^*croì ma me ne rallegro , canchero tu 
te hai acqui fiato il pane fin che uiuerai » 
ò uedi quel , che )?nporta hauerc belle 
figliuole. 

lamcì. Mi fanno ridere certi faui^ che biafrm 

no 
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noie f emine ^che fanno l'amore^ io he fc2n- 
fre ejfort^to la mia à farla > e non me ne 
f^^Ojbifogna pur^ che chi nò ha robba s'in 
S^éni di ut nere à q naie he modo , mi f^nno 
ridere quefli ch^i fanno proftffione d'hono- 
re.honoratoe coluiy che ha il modo di Jpen 
dere^tuttol refio fono fole ^ Quejia peffe 
de Vhonore , i poco inte lligenti fe 1* hanno 
tirata adoffoà bel diletto , che bifogno ha 
lanattiva d honoret bifogna forfè per di- 
fenderji dal freddo , per fatiar il corpo, 
per fcacciar la fete^e per liberarci da la fo 
uerchia fatica C honoreìmiffer no^bijogna 
, forfè per cc77ìponcre qucflo corpo apprejjo 
la cornetti f^ ^^ej'ojfayil fiatone l anima^ 
anco rhonoreì no,fe dunquo l^honore è del 
le cofe^che fon fuori di noi ^ch e pt<h egli far 
cidi male. 

Le^, Tu difcorri benisfimò ^ & fi tiede, che tu 
hai anco hauuto ingegno di elegerti l'arte 
para/iticaty chetifafguazzare, perdona 
mi s* io dico cofa che ti offenda . 

f amcl. Tfi m'ungi il pane quando mi dici Part% 
fito ^ melo areco a fauore, e grande . 

Xcgg. Digratia Famelico, ci zuol regola nejfti 
na nello effercitare la tua profesfione f io 
intenderei uolontitri. 

FameI.Si, e digratia te la dirò, fra tanto uerrà 
rhora che uadià pigliar i parentì.Prima 
,un buon parafito fa di meftieroyche fappia 
eonofcerele qualità de grhuomini à una 
fol occhi afa, come fanno i Banchieri le mo^ 
néte. 'éf faper con qual parafttare , e con 

qual 
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^ual nocche quefta e una cofa.che s'impìi'^ 
radali a eiper lentia. & attaccatofì à uno, 
xercar fempre con parole , con fatti ac- 
corti di farfeli familiare, pofcia hautria 
uera cognitione dei cibi buoni.e catttui,(^ 
.fecondo toccafione faperne ragionare , non 
s*iìponer mai k co fa eh* altri dica^ ma ogni 
co fa lodare^mofirar d^intendcrfi d'ogni co^ 
fa.fiar fempre fu le burle ^e fui motteggia 
re^chieder ftmprefn\a rijpetto^nè arosfir 
fife li uien negata la dimanda^ riderti del 
' le minaccie.fopxtrtar alle uolte qualche pe 
Ione dibarba.cjHalche bafionata, riputane 
do ogni co fa à burla, non tener conto di pa 
raley far il Koffiano felbifognaffe.^ fo^ 
fra il tutto Jiar bene con le padrone di ca 
fa doue fi pratica . (3" far ^ptra difap'f 
qualche fuo f greto xonof cere il Uro humè 
rtCi& faperle fecondare fe fono dru^t€ pa^ 
lare di dcuotione.fe amoro fe^di cafi f^guiti 
per amore fe di be ueffire, motteggiar si- 
fre in prefntia loro col padrone di quaU 
che belle uefìe fe fono gol ofe , prefentarli 
fp^ffo qualche galanteria^e con quefio tu li 
diuenirai amìco^ 
Legg. lo mi penfauo y che l'arte del Parafi- 
te fuffe facile , ma io la trouo molt0 
difficile. 

làm^ìrFacileì tu t'inganni ^difficile , e pericolò- 
fa^tutta uia apprefa.ch'ellas haUia.e di 
grandisfìma confolatione , cete anco nel 
Vapprederla quefly di buono.che tutte Val 
ir arti s 'apprendono affaticando^ , e que- 

JSl4 
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fi a impara godendo. I figliuòli piangono 
nell^ andar alla fcola^eil para fi to gode an 
dando alla tamia ^ gl* Artegiani tornane 
fianchi dal loro ejfercitio . il Parafito 
tonfolato tornando dalla tauola^ oltre che 
molti huoni Nocchieri perifi:ono inmare^, 
molti cau alter te ci fi fi or piano giù d^un 
tanallo , de parafiti non ne ho mai uedtém 

10 nejfuno à perire à tauola , ma fem pr$ 
ieuar più. uigor e forche quado egli ui fi po/i 

téergogna ù dirti Parafito ì 
iettici, Non io, e perche njuoi tu , che me ne uev* 
gogni ? ^luefia è co fi mia arte% cornee quel^ 
ia del ProcHratore^de l'Auocato.e del Mi 
^i^e y anzi la mia fe puoi eh i amar e ueror 
mente liberale, perche tutte l ' attirar te fi^ 
Tio p figa te a farle e /filettare ^ ^iyla mim 
l esercito finta ne[f una firte dipagamen 
^^%Ùr fi taChora mi uien dato qualche ce 
fti io V accetto per gratia.onde co iringra* 
^i^menti obligo di nouo il donatore à di^ 
^t^rmi.di più guarda, che per ejfer citarla 
^i bifigna il leuto come al mufico , il ca^ 
inailo come al Caualler 1^7.0 ^i libri come k 
i Dottori, sferri come h gCArtefici,o Var 
trù come hi Soldati, buona bocca , prefie 
mani,e appetito all'ordine^ ma più innan- 

11 tutte Valtrartifi efjfercitano, e la mag^ 
fior parte in piedi , ^ tutte con fatica^ e 
con fiidoreja mia à federe fratello,^ ap^ 
poggiato da Prencipe . 

Legg. Dimandò raltrhfcri il mio Padrone al 
fignor Flauto » che ccfa uolenc^ dir e para 

fi tare 9 
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JitAfe, egli li rilpofe ejfer uoee Greca , 

chen$n uoleua dire nitro ^ che fiare ap^ 

freffo il cibo. 
TzmclGl^è il uerOych*io ho vdito da molti, che 

quefia e la fun dìffinittone, 
Lcgg.Af4 non e uituferto a ftar fempre Appref 

fo il cièo, come fanno le belìie ì 
Fame lo r intendi male^MeJfer nò, non è ilcih$ 

quel losche ti da la vita ? 
Lec^g. iifenza dubio. 
fsiitiQl.Senx^a il cibo uiurefii tu? 
Lcgg . , eh* io non uiurei. 
Tàmcì.Duncjue il cibo è la nita, . 
Lcgg. Si per certo. 

Fani ci. E chifidifcofta dalla tétta non s*appro/i 

fima alla morte? 
L c^^.i'approsjirna 

Famcl. O non fi deue fare ogni co fa ter uìue- 
r$ , y? , dunque debbiamo ftar fempre ap- 
prejfo il cibo per non morir mai. 

Legg. Bello argomento, per Dio, ma ecco Cor^ 
betto , che torna , O Corbetto haitroua^ 
to il p adrone ? 

SCENA QJ ARTADECIMA. 
Corbetto, Famelico/^ Leggiadro. 

NO ÌJ ìo,e pur rho cercato per tutta quefla 
ditta- 

Famcl. Corbetto hoaccaro , che tu fii qui, in- 
tertienti un poco con Leggiadro qui in- 
torno ^ che uoglio, che ti troui ancora 

tu 
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tu alle no'{ze di mia figliuola , che Vho 
maritata in un Gentil* huomo^ che tu U 
concfci, te lo dirà beri e Leggiadro : e poi lo 
uederai fra poco. 
Corb. Ho caro , ma ti haueuo à ragionar del 
padrone. 

Eamcl. NonpoJJo hora^ ch'io ho f^iccende^h 
Dio. 

Lcgg. Sai quelloiche uoglio,che faciamoìuogUo 
che andiamo à beuer una uolta dal Pajfe ' 
ra.uieni, che cefi per firada t àndero di^ 
,cendo delle nozze^ 

Corh.AndiamOm 

Fine dell'Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Plauio folo. 

H E io uada dd udire 
I nella camera di mia fo 
I rellaja mala fodisfat^ 
j itone della fignora Li^ 
i uia f fi come io hauetio 

Ìdifignato di [areiche io 
uadi à fentir ifuccesfi 
de gl'inganni miei ? lo^ 
lOy che ho fempre fatto profesfione d'intel 
ligente.fotto prete fio d' amore ho inganna- 
ta una dcnz^ella , una che fen'^ nejjuna 
forte di merito di fi fegnalato giuditio , di 
tanta nobiltà ^^ricche'^i.a^ per puro amo- 
re mi fi ha data in predai ah Vlaiùo^^la- 
uio^ardirai tu adunque ^ faputo che fifia 
un tuo tanto misfatto di utuere fra gl huo 
minf?§luanto pm eri fiimate faputo^ìiS fa 
rai tu tanto piti tenuto maltgnoì (fci^ efci 
di Ulta, sdegnati^ che quefio ctelo ti copra, 
e queSìa terra ti regga- non confentire , che 
latria abhomìnofa uita fia risguardatx 
da quelli^ che fanno profesfione d^huo- 
mini , abrifgia i tuoi libri , da i qua- 
li nonhai faputo apprendere il ben- 
V utuere j il quale ti perfuadeui ( prò finn- 
tuofo) d'hauer apprefo , ohimè , che dico ? 

che 
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the penfoì punirmi coft timidamente feti- 
Xa far le mi: debite fcufe cor» lei* (3^ fin- 
za fruire l'nllegreXza del mio caro amico} 
no£lio to adunque nel più beilo delle fue 
felicitadi perturbarlo con la mia partita} 
tutto quello, che io ho fatto non l'ho io fat 
to per fo disfarlo} certo ji-.ma perche uoglio 
dunque darli quefta mala fodisfattioveì 
horfu mi rifoluo d'andar da mia forelU 
con la quale tonpgliandomì, adoiciro al- 
quanto la pena del mio dolore . 

*CENA SECOND A. 
Parente, Famelico , 

Pr R ctrto che ì fiata bella ttentttra, 
una pouerapouane . che fiarÀ fem~ 
prefauia, non farà guardata da un ca' 
ne,e quelia , che faceu» V amore fino coi 
gattithauerii hauuto uentura , 
Famcl. Lafua buona forte ha uoluto ccfi^tìch, 
tacht Fi crina fcendigiù preflo, 

SCENATER2A. 
riarma. Parente, Pamcl. 

IO fcindóytofcendo. 
O come luceU Lun;t , p^ir proprio di 

bel giorno. 

Fior. O fi afe i ben uenuti per mille notte , ma 
non tiogliamo noi entrar in c»fa. [Luna. 
Vzx,AdeJfo ficdejji^godiamo un poco (jnefla btlU 
Fam.Si in ogni modo habbiain lufcio aperto. 
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5 CENA Q^VA RT A. 



/« Corbetto,LeggìaJro,Fiorina, 

Famelico. 

A» 

^-eggiadro Caremo giorni à tempo, 
buona fera brigata. 
Pam ci. St^te i ben venuti amici , venite in- 
^' nanXj . 

Lc^^. Buona /ira madonna j^o/a , con buona 
ventura. 

Fior. Siate i ben venuti^ Dio il faccia. 
lam.E per miafe^ ecco il Signor C/audio. 

SCENA QJIN TA. 

Claudio^Ruberto traucftiro. Leggiadro, 
Corbeito jFamelico,Fioriua^ 

Parenti. 



r4, 

'A- 

eli 



^lamol arriuati à tempo? 
Fam ^ Non poteui venir meglio , entriami 
* in cafa. 

CJa.O ci?e bella Luna ^guardate come ui f! vede 
bene.farà meglio poi che fiamo tutti qui , 
che noi facciamo qui m iìrada quello , che 
^ h abbiamo kfar in cafa . in ogni modo è di 
notte . 

l^^ar.A fesche diteti vero fignore. 
Lega. N onfìpoteua penfar meglio , e tanto pih 
che la cafa di Famelico e picciclaper tam 
^ te ptrfone. 

P Fani. 



t 
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ifiamo henis fimo f entità .rofì d'accordo fr* 
noi, X* egtt ut rifiuterà c ome t o fi certo» 
'fi' eh* egli i per fare , imparate à procedere 



mi 



congl* huommi à Dio . 



va 
Un 



nifi 



^Himcl ohimè mifero, tutti dua/t fono par titu 
"f'Zot. Famelico,a che ftam neiì 
■'^*Legg.N en te lo difft io, che non fi dica quattro^ 

fin che non è in tei fa eco t 
'""Par. O flrano accidente. 

not. lo (onftjfo di meritare quefia , * maggior 
P pena»à'f»i contento d'effer effempio per 
' l'auenire à queU*incautegiouani^che fan- 
no profesfiene dt molti amanti, accioche fi 
contentino d*un felo amore,ne ueglio più, 
ehehuomo alcuno poffa dtre,che iologuar 
di amorofamente, & per leuarne à fatf» 
TùccaJtene,io mi rtfoluo di uiuere, mori 
P^- te in vn Monafierio, accioche effendo pef 
Muentura faputo [come io credo, che fi f^ 
^n' fera ) io non fia moUrata a dito , e ne di- 
' uenga fouola di queftO' Città. 

Ugg. Per mia fesche fe i uignatuoli lofapefe- 
' rocche ne comporrehono vna bella Come- 
dia,o bel cafo, la prima volta ch'io -vegg» 
^' VAffentio io gli lo uoglio raccontare . 
»''>S3itnclFtgliuola poi chefei di cetejlo animo, en-^ 
^ triame in cafa , che col meT^o de gl'amici 
t' accomodaremo in qualche buon loco, 
('!' parenti entriamo, che rimarrete quefia 
^" notte coì^ noi* 
^'''^zt. Sara ben fatto . 
i^ f ier. Fratelli à Dio. 

' 'Uzz> famelico à Die,midijpiaee del tuo male, 
, F f ena 
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ma e forza.chi io rida, per dòrì/^mì. 
QQxh.Ah.ah, e chi non riderebbe, ma di gratis 
andiamo^ à uedtre je parlano infieme^ ch§ 
HrtQ cofi douettero refiar d^ accordo. 

5 CENA 5£STA. 
• Liuia, Flauio . 

DOhc io voglio andare} ritornarmene à cafa 
f/2i/i, confermo proponimento di mai più 
fidarmi d hnomo^che viua^ poiché in vnà 
perfona cofi intelligente» cofi letterata^ 
tomaio ho conofciuto.che feto, non ho ritro^ 
Mftto fede^ ahfignor Flauio , comportauM 
dunque l'amore» ch\o vhaueuo dimojirs- 
forche mi xfasfi vn cofi fatto ajjasfinamm 
ioì veder fiacche potè do ejfcr Moglie d'vn 
gMtil^huomo ricchisfimo.mi contentano dé 
^^ipiu pre/lojche fete pouero^ ^ co tanta 
mala fodisfattione della cafa mia^ dei 
f^ei pareti.no fapeuate l oitche per Vamè 
^e^chUo pcrtauo alle voli re virtu[fepoJf$ 
no effcr virtù, do He alberga l'ingano) io ho 
denigrata grd parte di quel a reputatione^ 
che co tèto fiudio^e co tata fatica ho cerca 
to d' approderei dunque pareua à uoi con- 
titnientOyCon l* honor mio, e co la mia mala^ 
fodisfattione pagar gVcb Ughi » che col fig. ' 
Aftilio haueuateì ditquecon Vhauer degli 
altri,volete pagar i uoftri debitiì facedoui 
lecito^ e qua fi credendo riportarne honor eì 
farefie degno difcufafe anteponete il he 
deW^amico al vojlro fropriogOgni volta che 

non 
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'^kS uifuffeVingAno.o almmo^cheriyìgXntt 
to no fi hautffe à doler di uoi^e chi haueté 
Ì7ig(%nnatoì 'vnadonrìa^vna, cheperrAm$ 
fesche portaua alle voflre uirtii gii tanti 
fnefi,fe he le eredeua in urialtro^ e p$ifi$ 
feriale inuoi fubitamente impiegò in voi 
V amor)h0Lueria creduto meo caldo ilgisé 
cio,e freddo il fiioco: e poi douehauet^ uoi 
dato ejfecutione al tradimento f nells vo^ 
fira cafa pfopria»an\i nel l ofiro letto . 
u. Hig .Liuia^jfe r inganno ^ch* io ho vfato con 
uotfuffe fiato per trapajfcir da una pouer 
fa à vna ricchiz{a^da vna mi feri a à vnM 
felicitàyda un torme to À vn gaudio ^il mi$ 
proprio intereffe ùenirebbe à manifefìare, 
rhe vitiofamente V hauesfi tradita^ 
%urt sfimo gafiigé ne merit eretto uerament § 
the quell'inganno vi rifui tajfc in qualche 
grU difpiacere^fna fe i?ndarete còfiderdd^^ 
che rin^anarnirnha tolto tutti cjuei beni 
di fortunaide i quali io drgta nero da uoi 
fatto poffeffore^ m'ha tolto lavoFfragètil 
(lonuerfattone,et la potefià fopra diuoija 
^ual m'era f apportar fino alla morte trA 
quilisfima uita ^ (3* finaìm^nte la z ofira 
gratiaydella quale ne fo pire fiima^ che di 
tutto il te foro del mondo voi vaquete^ 
rete , O u^ramenie , che l'ingamarui 
u'hauejfe apportato qualche ignominia^ $ 
qualche altro grauemale ^ ma di Mo- 
glie che efser doueui di vn pouero ^ voU" 
HO che foffe Moglie di vn ricco» d*vn 
thdco nobile^d'vu più nobile^e più eftimat§ 

F 4 e£un%. 
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r d'vnOythe fe fi deue tffer per rA^gtone ria^ 
mato per ambire ., merita ejfer. da uoi più, 
che uoi fiejf:famnt<ì\ne ho fatto quejlo per 
ppgar gli oblighiyche ho con/ui , perche cor^ 
la propria uita non ne pagherei una mini 
ma particella, ma Vho fatto , perche cofi 
mi fi è apprefentata Toccafione, e perche 
mi panie yC he tii farebbe entrato cofi Cut il 
ftio^ccme il uofìro y ma cara Ia mia figno* 
ra ditemi quello , che e fegu ito fra uoi ^ e 
qucllo^che e di mia forella. 

\ÀTiXa fortuna m*ha uoluto fauerire malgra- 
do uoflrOyne fete per faperlo^ui faccio ben 
fapcrcy che credendo uoi Ài mettere il fig. 
Attilio mecO y Vhauete poflo con uoftra fo^ 
rellayi^ da quel/'hora à qticfia fonoinfie 
me^ne credo ch^ella^ farà da lui conofciu-^ 
(a fino à tanto, che non s* aggiorna. 

ria. Oìme infelice ecco , ecco il colmo delle mir 
ferie mie , e chi ne e fiata di queffo nté^ 
triceì 

Viu.Ella fieffa cefi d' accordo meco, per V amor 
che ella portaua àlui 

ria. Ahfignora Liuia, ecco la pena del mio fai 
ìire,ohime mifero^chel fi gnor Attilio tene 
rà per fermo, che io habbia con deppio in^^ 
ganno ordita quefid tela,doue che io , e da 
noi^ e da lui ingannatore con miograndif^^ 
fimo danno faro chiamato , & in nece di 
portarne premto d'amore , ne riporterò per 
na di odio . O tu che uedi rinrhnfeco de i 
cori de ui^enti^ la tua onnipotentia lo fac^ 
eia palefe , e poi, che none fucceffo cofa i 

fauoTé 
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fauore del mio dolcisfimo amicOyJifcuopr^ 
almeno la mia innocenza > pojfa co - 
nofcere la candide{zia dtW animo mio . fra 
tanto la mia cara (ignora non correte cop 
a furia nella uojira partenza y ma date 
gualche poco di tempo II uojlro ingegno 
di dì f correr e quel che fi a il meglio^ (y* po* 
Jcia far quella rtfolutions^che à uoi^are^ 
rà conHentrfi^ 

SCENA SEf TIM A, 
Attilio, Plauio, Liuia. 

O Signor Flauto , feto qui in fi rad ai 
uoflra forella^^ io habbiam cerca 
to per tutta la cafa^nemai mifArebhe ca^ 
duto in animo ^ che fojle fu la firad^Je io 
non uedeuo Vifcio aperto ohimè, fcte cefi 
tpnfufoì tornate ^tornai e in uoiyio mi vado 
henisfimo accorgendo^ che dubitate , eh* io 
prendi fimflro penfiero di uoii io fono benif 
fimo infirutto da uofira forella , come è 
p affato l'ingannOydel quale ella ne e fiata 
doppiamente l' Auttrice^ e qucfio per l a-- 
more, ch'ella mi portaua , e persi de fi de- 
fio.ch'ella haueua di effermi moglie^ & à 
^ueflo fine ella Vha ordito , ^ perche norè 
ui cada di mano vna uentura cofi\fatta^ 
€ome è quella della fignora Liuia. onde /# 
uedendo^che fauerchio amore gli Vha fot 
to far e. far ci ben di pietra * s^io non ccnde^ 
fcendesfi allafua Molontà, riamandola co- 
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me fi còtimem , ^ quando bene ella no?* 
me ne haueffe accertato , duhiterejìe mi 
adunqtie ^ che io credesfi in uoi mancai 
unente d^amicitiaì ohimè non fapete uoi 
adunque $^ io amo il uoftro bene pisi che 
il mio proprio ì non ui ho io con ogni 
caldo affetto perfuafo a fodisfare alla 
rìchitfia della fignora Liuia I io ho data 
la fede à vofìra forella , chè'^lla mi fia 
moglie , tutto l^ amore maritale , ch^ 
io pottauo alla fignora Liuia ccnuerti 
co iniofiraforella 9 e quel fraterno che 

io portauo à lei^ lo impiego nella fignors 
Liuia * 

liau §luanto più vado confiderando le attioni 
uoflre.tanto più vi vado fcorgendo dolcif 
fimo.fis' amoreuolisfimo^^y mi fento rapi-^ 
re da tanta confol adone ^ eh* io dubito y ché- 
qucfid Spoglia -vitale , non potendo capire 
vn tanto contento, no effali lo Spirito, hoi'* 
me uero,e le al amico, merce delle tue lode^ 
$éoliy(s' amoreuoli qualità , tu mi fai tror 
fa (fare da vna eftrema mi feri a à vna in-- 
éomparabil felicita, gtè il vero^che la mm 
la fodisf attiene della fignora Liuia m'int^ 
marifce alquanto il gaudio, ma la fperan 
la^ch^to ho, che dando luogo alla ragione^ 
alla quale lo fdegno gli ha vietato fin h(h- 
tal a ftr adattila conofcerà , eh* io fono de^ 
gno di frufa ^dtir operationi,ch*io ho fattt^ 
delle quali io non le ne chieggio perdono^ 
( perche mai mi pentirò iChauet operato à 
fauore del mio dolcisfimo amico, ) ma bo^ 



M la pregherò , cFeiU fe U zo^lia fcor^ 
dare. 

Atti. Si£r20ra Liui A, fe 'ui cadde in animo i ti^ 
mare il Jignor Flauto per le fue honoratt 
qualità^e peri meriti del fuo faperecon^ 
forme al ucfiro^cadaui in ammo d*amar^ 
lo maggiormente per la fna bontk i leale^ 
e fede le uerfo gV amici fuoi^rendcndoui cef' 
tacche feptf vn amico egli ha tanto ope^ 
rato quello y eh* egli opererà per noi ^ fé 
Moglie li venirefe^ ch'io ut prometto , cht 
dijponendotii à farlo (come per ragioni 
uoi douete^effendo à quefiofine venuta in, 
quejla cafa ) cWio facendo il rimanente 
della mia vita itìfieme coté lui , uoglio^ che 
felicemente uiuthmo , ^ 'lafciate operaf 
ime f atto f che fia giorno, che togliendomi 
la colpa d'ogni cofa. co i parenti uoiìri^fti^ 
rò di maniera , che tutti ne rimaner emo 
Jodisfatti. 

Liu. lo non jonoM coji poca cognitione fsgno- 
re AtcittOy che io non conofca ^ela vojlra 
tonta 9 numeriti del Jignor e Flauio$ 
che io non habbia comprefo ^ eVa* 
more che egli portaua à me per l'amo- 
reuole^za , che io gli haueuo mojira* 
ra, (T voi perglt oòlighi , che ^ egli 
'vhaueua^ che fra di me medcfi^ 
ma non dtfcorresfi , che egli era ben de^ 
^no di fcufa , e tanto più , che dalU fi- 
£ncra Lucretia io ne ero fiata benisfim§ 

^<A»*M/«#.^ • «Mifl in mi /nnn /In/fAm 
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ne ho mofirato qualche pasfione^er» foto , 
perche io non pvteua accertarmi , come le 
coje p^lfar douefftro fra noi , e la fignora 
Lu eretta , hora^ che uoi da G eMil^huomo 
fiero deportandoui^concorrete colfigncr Fla 
uio in perfettione d'amicitia , leuandomi 
ogni forte di dubbio , ecco la fiamma del- 
f amore tutto uiuo, ardente , i:he effa- 
landomi per la lirégua.e per gl' occhimi fa 
conofceres^io Tamù , (y* ecco la mano per 
pegno vero della mia fede . ^ non foU 
queft^ atto nobile^ eh* egli ha fatto a bene- 
ficio uofiro ,ha fccmatoC amore^ maVha 
augumentato in modo^che no fi fcemera in 
eterno . 

Hall. T)^li arbore del uoftro beli* ingegno non 
pcffono na fiere fe non frutti dolci fimi, (3^ 
fuauisfimi. eccofii la mano per affcrmàrui 
che io volontieri accetto per gratia ogni 
co fa da uoi , promettendoui col non di-- 
fiomptacerui mai^rendcruene qualche par 
te di merito. 

Ani. Ma finto uenirgente.entrate, entrate ^(y^ 
^ìsdateui à ripe far e, ^ col informare Im 
figncra Lucntia del tutto confolaXel^i.^hf 
ella deue effer trAUa^liata. 
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*CEN A OTTAVA. 
Leggiadro, Attilio. 

IO dubito, che bifop^erà y che tiri à ter^^ 
ra la porta » che Utuom ejfer fui piìt 
bel del dormìreio Padrone fete cjuif o ve-- 
tura, che io u hakbìa cefi prefio comi 
uoleuOm 

* Atti . Sempre fu le tue furie ^ che co fa ci e dì 
nono . 

Lcg. S/, file mie furie ^ fe^e pur ftmpre voi 
fu le uoftre fpre'^^.aturcyve n accorgeretcì 
fs non ut va hora me^za la uoflra robba^ 
buon per uoi. 

Atti. Che ci è y che ci e. 

JLcgg . Che eie an f voi faperete , che io erp 
^ui interno col feruo di Mefser Eugenio, ti 
quale andana à tafa della fignora Lima 
per torlo con la lanterna ^ dicendogli^ che 
lui era quiui per toccarle la mano , comi 
fua moglie , trouo^ch*egli non vera ai- 
trimentej(y cercando in ca fa fua ^ ^in 
tpol ti altri luoghi non lo puotè mai ritro-^ 
uare , <$r> co^ fiamo ffati vn pe^jo infie* 
me ^ rttrcuatifi [pero qui intorno ) a cer^ 
te trefthe^ ch^io ui racconterò pei , al fiiu 
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ùreo.e mi feci prefitte quejlof et stuolo luu 
go,tsr queìio capello , andai in palaXj 
^yper vedere quello, che era per fuccedere^ 
fema chi mi conófceffero, (jy uidi^ che con 
gran ifiama Meffer Seuero , o Mcjfer Eu- 
geni 0 uoleuano parlare al Podefìà , ^r» il 
Notaio del maleficio gli dtceua che era in 
ca fi elio per nego ti/, 6* che n on tornar e bh 
co fi tofto , cofigli raccontaro come noi 
haueaate ?nefiata via lajìgnora XAuia/!^ 
fualigiata la caffa dei denari, e delle gio^ 
te , (3^ mille altre bugie per ornamento ; ti 
Notario,che giudicò la co/a d'importala, 
li ha perfuafi ad andare à farlo intedero 
al Duca , \e fi fono partiti fono andati 
in cafa di qtiel Dottore , che tia ueffito di 
uellutOyChe porta quella barba lunga, che 
Sia nel uoUarfì 

Atti. Si>fi, t'intendo feguita pure. 

^^Z^^ fp^ttati vngran pe^zo . tanto 
che fono venuti fuori , e Me/ser Seuero ha^ 
fieua VYìa fcritta in mano,ch'io m^ immagi 
no , chefia un memoriale da dare à fuso 
AlteXja^ fon vecchi come fapete,^ cami^ 
nano piano^& io fono venuto correndo per 
faruelo intendere perche potendo li proue^ * 
diate^ma eccoli,eccoli, che comparivano . 

Atti • Tirati da pafte^ e lafcia far à me ^ 
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SCENA NONA. 

teucro, Eugenio, Attilio^ 
LcLjgiadro . 

10 féoglio in ogni modo parlar so medt- 
fimo à fusi AlteXj.st,gVho ben del l' Mi- 
tre Holte parlato fi, forche r^ile cofe del 
le dotine egVertgorofisfimo^ fi come fi dé^ 
ue efiere,cìhe fia egli per fimpre benedetto^ 
che non 7ìafi:ono le guerre Ciuili nelle Ci$ 
cadi , fis non per caufa delle dohne^e bea-- 
/o quel Regno^doHe elleno faranno rtjpet^ 
iate^e parlato^ che iogChauerò , gli darò 
poi il memoriale sei bifignerà , ma mi da 
il eore^che prima^che fi faccia giorno ,egli 
1$ ucrrà prigione, traditore afsajjino ,ne^ 
mico deirh onore di cafanoftra . 
Eug. Edùue lafciate voi mei forfè , che io non 
gli fapro dire venticinque parole, pen^ 
fate , € che toccheranno la brocca, ma 
credete noi ^ che il Meloni^ farà tar^ 
gliato ? 

Sen. £ che volete > che io fappia, credo di 

fi io, 

t Ug . ^efio è quello ^ che mi pefa , ma il ga- 
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'Sen. A traditore ajfas fino ^ hM anchot n j^ràu 

mento di uenirmi inanzi ? 
tug. Kubatore deltattrui moglie, n queftom^^ 

do ah i 

Aiti.F ermafeui per l'amor di Dio. 
^cn.Io non mi uoglio fermare Jvr mera ben te il 
Èòia. 

JUtù.C^e toglie a voi l'vdire ciò, che io uogìh 
direi torrò io però à uoi la poteftà di non 
farne quello ^cbe hauete dtfegnato ? forfe^ 
ch'io ut dirò cofa^che fgannandoui di qual 
che errore tioi ne rimarrete fodis fatti. 

lEii^, Sodisfatti rimarnn noi quando tivedre^ 
mo impiccato. 

Atei. Forfè ancorché no, quando f aperete, che k 
torto vi lamentate. 

'Sz\x,A torto ani rttbarmi la mia Nepote ^ e porr 
far via le gioie, e i denari , ó* mi dorrò a 
torto? 

Atti. Ma fevoi non mi volete afcoltareì afcot^ 
tatemi,e poi fate quelyche ui parrà bene. 

'Corb% Che perdete padrone ad afe ol tarlo ^ egCÌ 
Gentil' huomo d^honore^afcol tutelo . 

'Sciì.ìlfirfi dite^che iov^afcolto.ma nou. vende- 
rete à me veffiche^vi fo dire^chi fo anch' ÌQ 
per qual vento fi naurga. 

Attt. Di che co fa ui lamevtate voi , 

che uoi hauete menata uia mia Nepote 
con tutte le gioie , H denari di miM 
forella. 

Afti.vj/'^ il vero , io Vho perfuafa à queflo , te 
iTho deipofta , io fono il mal fattore^ ^ 
ifonj^tà^er corregere ogni errore . . 

Se a. 



f cu. JE come uclete noi corregere l^irroref co!^ ^ 
tarla per moglieì [e io l'ho promejfa cjui à 
Mejfer Eugenio , il quale ha promejfo à 
me di l^ifciarmi godt^re fin che io uiu0 
quel buon cafale del VerctU.fa . 

Atti, jl ariyijuefto e il male^ma rimedio. O be 
ne fiate a vdire (ignor Eugenio mi difi^ia- 
€e della vofira mala fodisfattione , ma bi- 
fi>gnayche uoi perìfiate^ cheejfendo la G^o 
nane in poter d al triache à voi non fareb^ 
he più lecito , ne honoreuole dt prenderla 
per moglie ^ne e verifimile , che ne anco lei 
fe ne contentajfe^onde il maliche voi farete 
f me , farà vn acquili ar ut vna inimici tia 
jenza speranza di vtile^ ma fi uoi v'aque^^- 
/arete , io prometto di procacciarui vna 
moglie betta, éP ricca , prima , che uada 
ff4ori quefloCarnouaU ^ ^ faperete certo 
d^ejfer amato da lei . 

Eug. ^ìuanto à me poi che ella e in poter d' aU 
trui^io non mancherò di fo disfar ut ^ ma chi 
farà quelia bellamoglie ì 

Le gj;. A anf le vno è refo . 

Attì.Non pajferà due giorni,chelo faperete. 

Eug. E ^ ha ella gran dote? 

Atei. §luanta ri haueuala fignora Liuia. E voi 
fignor Seuero quefio fchiamazzo , che voi 
fate ff ara vn porui le corna , ch^hauett in 



ij8 ATTO 

jLcgg.Sr;? àfentir quefi* altro . 
Atti- Voi hituete i godere non falò il Cmfale del 
VerXjuefe, ma la fojseftone di Porto sp- 
prefso^ fin che viuerete, 
Scu. Signor Attilio io v*ho fempre voluto bene. 
l-<:%%.Nonl9 difs'io 

«cu. Ma ^f^eUe , che io faeeuo , lo faceuo per 
^^■^fuer la parola mia, (ypermofira- 

-gnor e Eugenio , che ionon l'haue- 
' jfato. 

A tri Horfufig, Eugenio .refiate uei /odi sfatto ì 
iiug. lofi,ma quella gtouane , che uoi dite 4 
fila bella t 

^^^U-plLisfima.e giouane di diciott' anni- Hors 
/'gnor Setter 0 /aperete, che è uero.che io ho 
ternata uia v offra Nefote, ma ad inffan 
.\a delfignor Flauio, che fi a in quefia co- 

f-M q»ftlei*ha^ofata,iiouanedi belliffi- 
frn lettere. 

Sen. Come il fignor Tlauio» che no» ha foSian- 
IjfifiChe vaglia t 

A tlì. Andate pian»,ui par poco' il pofseder tan- 
te belle Ietterei e tante belle virtù ì 

Scu. Che lettere, che virtù, dinari, dinari, 6^ 
non lettere, le lettere non cauano la fame, 
fono efse in vn penero ♦ come vna gioia im, 
in poXtOipiti robba , e manco virtù , chi- 
vuol viuere al mondo . 

Atti, Afcoltate il fine . lo ho per gratta di Di§ - 
do deci pcf$ esfioni , quattro delle quali io' 
ttoglio ^ che fiano di lui , & anco millt 
fetidi cotanti, che fono fui banco de i Zer* 
ifinati doma ttina gli ne farò la dona- 

iiontt 
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Q_V I N T O . '^lO 
iione, oltre chefapertte , Co iù ho prcfo per 
moglie fua forellaiér uoglio^chefaci^Mmo 
di tre cafe, queUa di no^ra forelia^quella 
fiel fig.FlauÌQie la f?ii:i»iina folade uoi haut 
irete qtianto io ut ho prowffso . 

Sen. Horfu doti e mia iiepote ì 

Atti, ^lut in caf^ entriiimo, che uoi li uederetc 
ambidux^é^ mia. moglie amhora . 

Atti. Io ciuoglio entrar per certo. 

Eug .Poi^che io ueggo le ccfe in meniera accom$ 
date^che non occorre aiuto alcuno^to me ne 
mdero à cafa:fig Seuero^ho conofciuto Va 
nimo Hoffro (3* nerelìo da uoi fi disfatto . 
pg. Attilio /laro afpettddo la promefsa » 

Atti.Q«f/, eh* io u ho promefiOs ui farà attefi. 

V^u^. Andiamo Cornetto à cafa,(Sf*gfiarda > cho 
non amorci-la lanterna^ cheinuecedi toc* 
€ar la mano alla fj^ofa^ i B$rri non lé$ toc^ 
cafsero à noi. 

Lcgg.-^ Dio Mefser Corbetto, fi potrà baU^re 
un ballo con Is Tamuletta f 

Corb. Di grafia non mi romper il capo . 

Scu. Sarà ben fatto , che uoi mandate il uoflro 
fffruo, fig, Attilio à cafs di mia forella» dy 
farla del tutto confapeuole^poi eh egli ha 
udito tutto quello,che habbtamo conclufo^ 
perche egli m*ha etera dt fa per ben dire. 

eht^ fra tantt) tifnirn À tarrAvI m m^nfì ai li 



ATTO 

che lafignoYA Liuia Jia del Jignor Vi auto 

la Pignora Lucretia voli r a f . 
Atti . Verisjtmo con mia fodtsfattione tu fa \ 
ponefti . 

Legg lì or fu io me lo fapeuo Brigata , innanT^ 
che io h abbia raccontato ogni cofa^à cjueU 
la pouera amalata , fy* flato alquante fa 

l le burle con la Famuletta , pajjerà molto 
tempo ^ (3" inanti che l vecchio faccia lo 
belle parole co i Spofi medefimamente , do* ' 
ue fe uoi fiate affettar per faper quel cho 
diranno^ llhora farà troppo tarda ^ poteti 
ien credercyche ogn'vno refìerà fodisfatto^ 
Cr comenderanno tutti V amoreHolexna del 
mio padrone.Se la fauola vi fiaciuta^a^ 
tene fegno . 



Il Hncilella Comedia. 



